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Navigazione intorno aW Affrica perche da gran 
tempo chiusa^ e chi de^ Portoghesi V aprisse, 

11 mare oceano , che fuor> dello stretto di> 
Gibilterra s’ incontra , e scenda a mezzodì 
lungo la costa occidentale dell’ Affrica , fino 
ab antico si credè essere impraticabile a na- 
vigare. Imperocché chiunque si era ardito a 
imprendere il passaggio , o rotto dalle tem- 
peste non era mai più tornato e recarne no- 
vella 0 dopo breve spazio, risospinto da fu- 
riose maree, avea tolto a’ più animosi la spe- 
ranza e a’ più avidi il desiderio di tentarlo. Il 
primo, e alla rozza e poco sperimentata arto 
marinaresca d’ allora insuperabile incontro , 
erano le radici del monte Atlante , che ne’ 
confini del regno di Marocco mettono in maro 
con un celebre promontorio, detto volgarmen- 
te il Capo Non; infame per tanti naufragi fut- 
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tivi da famosi piloti : talché oramai si aveva 
per d’impossibile riusoimenlo navigarvi d’in- 
torno , e non rompere o affondare ; e sopra 
ciò correva fra’ marinai un colai detto : Chi 
passa il Capo Non, o tornerà indietro, o non. 
Quando finalmente, a, Dio, che avea tenuto 
già da tanti secoli chiuse le porte di (pn;!- 
r incognito mare, piaccpie aprirle (avrà in- 
torno a dugenlo anni ) alla generosa e fortu- 
nata pietà dell’Infante D. Airigo, Duca di Vi- 
sco, e quintogenito degli otto figliuoli legit- 
timi di D. Ciovanni I. n; di Portogallo : ca- 
valiere d’ alti e magnanimi spiriti, (juanto ne 
cape in cuor di principe p(;r virtii non meno 
che por reale nascimento illustre. Questi, fin 
dalla giovinezza acceso d’iin generose desido^. 
rio di stendere l’impero della chi(«a agli ul- 
timi termini della terra, primo di tut!i s’ac- 
cinse alla tanto malagevole, oifino ia (|ue’tèln- 
pi disperata navigazione didf India, li concio-* 
fosse cosa, che in quaranta e più anni, che 
in cotale impresa si faticò, non ! gli venisse 
fatto di giugnere fin dove il grande siio. animo 
disegnava^ pur nondimeno gli riuscì di spiau-; 
lare i termini che ritenevano farte del na-* 
vigare poco più che deidra a’ brievi eoalìui 
dell’ Europa : e con ciò re .discendenti' del 
suo lignaggio, e deda sua, /medesima gene-r 
rosità eredi , aperse e spianò la strada , pri-r 
ma agli scoprimimti, poscia al’. traflìeo , indi 
al conquisto deill’Asia. Ondo a luii, eziandio 
dopo morte, giustamente si allribuisce il! ine- 
rito delle imprese^ e l’utile de’ guadagni, con 
c.hc la naziou portoghese di tempo iu tempo 
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è ita sempre piìi ingrandendo la idgnoria del 
suo regno , e dilatando la gloria del suo no- 
me. I primi pensieri , che a cotale improsii 
condussero D, Arrigo , gli st svegliaron nel 
cuore air assedio di Genia, cittì) de’ Mori rim- 
])clto a Gibilterra, guadagnata a forza d’armi 
dal re D, Giovanni suo padre Tanno lilo. 
Imperocché fatte quivi aneli’ (‘gli , come gio- 
vane cIT era assai prò di sua mano , sotto la 
discipliiia del padre, (;os(; memorabili in guer- 
ra : ne riportò un noliile desiderio d’abbassiH 
re: quanlo p(!r lui si lesse , T orgoglio , c 
rompere la forza (|(T nemici del nom ‘ cristia- 
no. Ma peiaaocchè il passaggio in Affi ica con- 
tro de’Saracini, a guerra foianala, richiede- 
va troppo più clTegU da sé noJi poteva*, ri-, 
volse i pensieri alla navigazione, o, se gli ve- 
nisse fatto, al cojiquislo di (|ualch(' re/gno, o 
almeno di (pialclie iKirto nell’ India. Tante più, 
che [)cr T adempimento di colai sua inteuzio-r 
ne poteva giustamente valersi de’ tesori del-r 
r ordine de’ cavalieri (li Cristo, islituito a di- 
struzione de’ Mori 'dal re 1\ Dionigi suo terzo 
avolo: del qual nuMlesiiU)) . ordino- egli era 
jnaestro. Cosi seco medesimo stabilito, si die- 
de a far grande studio nella geogr.ilia : uè 
veniva in Portogallo barbaro d' Affrica, da citi 
sollecitamente non (spiasse dolk‘ spiagge , do’ 
proiimnlori , do’ porti , delle terre mariltimo 
di quo’ regni: e assicurandolo tutti Concorde- 
mente del correre non interrotto che fa la co- 
sta tli Darberla : fuori drllo. stretta , fino a 
rivolgersi alla Ghinea , che tutta a lungo si 
stende incontro al mo/.zodi ) egli , por farsi 
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meglio sopra là spedi/.ìone d’un si rilevato af-‘ 
fare, elesse per abitarvi la terra di Sangres, 
posta nel regno dell’ Algarve , non più che 
quattro miglia lungi dal Capo Sacro , o, co- 
me pos<;ia il chiamarono , di S. Vincenzo : 
luogo op|K)rlunissimo agli studi , e ad inviar 
dì quivi la navigazione al di fuori dcirAITrica* 

2 . 

Scoprimento delle isole di porto Santo e della 
Madera. Progressi delle prime navigazioni 
de* Portoghesi all* India. 

E piacque a Dio, che a ciò internamente il 
moveva, dargli lìn da principio, fuor di quel- 
lo che egli (cercava , una non piccola ricom- 
pensa del merito do’ suoi desideri i, offerendo- 
gli in pegno dell’ avvenire due isole fino allo- 
ra non cerche nè risapute. Ciò fu verso l’an- 
no 1420., presso al quale inviò Giovan Gon- 
zalo Zarco e Tristan Vaz con due caravelle 
ben corredate allo scoprimento delle costiere 
oltre al Marocco ; e questi appena furono sul 
voltare all’ incontro di Fessa, che si levò una 
furiosa burrasca , che gli ebbe a mettere in 
fondo: onde, veggendosi mal parati a reggerle 
contro , si diedero a correre a fortuna rotta 
sempre più dentro mare, dove la tempesta o 
il vento li portarono ad un isola fino a que* 
tempi incognita , situata nel meridiano delle 
Canarie , più sopra a seltontrione : la quale 
essi nominarono Porto Santo , perchè quivi 
ebbero scampo dal naufragio , e riparo dalla 
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tempesta. Poscia rabbonacciato il mare, e ri- 
tbrniti e rìiiies»i,in asselto i legni , si fecero 
animo di navigar. più avanti, e' riconoscere un’ 
altra isola maggiore, quivi non’ molto da lun- 
gi : e questa, perocché tutta era piantata di 
densissime selve, chiamaron Madera, cioè del 
li3gname. Nel quale scoprimento^ Gonzalo, av- 
venutosi • in una punta di scoglio eh’ entrava 
in mare colà dove ora è Funicale, e quivi ve- 
duta un’ ampia caverna , inarcata a guisa dì 
camera, ricetto di lupi marini che vi si rac- 
coglievano a scherzare ; da ciò prese per giun- 
ta al proprio del casato, il soprannome di Gon- 
zalo della camera : ciò che i discendenti del 
suo lignaggio, signori di riguardevole nobiltà, 
come eredità d’ onore lor proprio, tuttavia ri- 
tengono. Or I’ una e I’ altra di queste isole si 
aggiunsero alla corona di Portogallo, con quel 
grande utile , jclie cominciò subito a renderò 
la Madera^ prsevi le selve che l’ irigombrava- 
po inutilincnte,' e messo a lavorio di zuccheri 
il teiTcno. Con tal, pegno della divina 'prote.- 
zipne animato r.Infante, non cessò per! molti 
fi» cimentare, nuovi legni allo 
STOprimento : finché il i455.< vi destinò Egi- 
pio Anes (o, come i' Portoghesi dicono, Gi- 
leans.), matió'di Lagos, capitano o nocchiero 
pratico e arrischiato. E l)en’ il mostrarono gli 
avvenimenti : poiché egli , montato il terribi- 
le promontorio Kon, cén tot tanta miglia più ol- 
tre, giunse lino ad un altro, a cui in sua lin- 
gua dio noìue di capo Bogiadore, che è quanto 
dire volteggiante,- per i molti raggiri e torci- 
menti clic fa , dove la spi;»ggia rientra in sé 
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stessa , e si -rivolge in varii seni; Quivi érfl 
ristette : nè, per di gran cuore che fosse, eb- 
he animo di spinger la nave più avanti. Per- 
ciocché non ' essendo costumati d’ ingollarsi a 
mare aperto, nè avendo Fuso dell’ astrolabio 
nautico per guidarsi coll’ altezza del sole ò 
delle stelle^ andavano lungo il lido costeggian- 
do , sempre a veduta di terra : e quivi al c^‘ 
po Bogiadore, dove una punta di venti miglia 
entra in mare, incontrarono un tal ribollimen- 
to d’ acque , con onde sconcertate ( oltreché 
grandi ) come in tempesta , che più avanti 
non sì ardirono , per tema di non affondare. 
O fosse di ciò cagione il pòco fondo chev’è,- 
o r incontro d’ una velocissima corrente che 
va a libeccio , o il conflitlo do’ due mari che 
urtandosi rompono e bevano onde , o , come 
altri scrive , il maestrale che vi può alla di- 
stesa •, infine, v’ era una sì pericolosa marea, 
che il Giieanes disperalo e pien di terrore dlè 
volta, e tornossene a Portogallo. Con questo 
la navigazione ristette, con in tramessa di pa- 
recchi anni ; per finoattantochè Iddio, ad in- 
teresse della cui gloria ella tornava , nuo^ 
stimoli aggiunse al cuor dell’ Infante : e v* è 
chi riferisce, che in visióne il riprese, peroc- 
ché dava tanto indugio a ■ quell’ opera, e |*a- 
nìmò a far cuore cuore e proseguire l’inco^ 
mincìato : ciò che subitamente adempiè , in- 
viando Tanno 1445. Tristan Nugnez dietro 
alle orme di Gileans : ma con più felice riu- 
scimento, sì come egli altresì navigò con più 
savio avvedimento, tenendosi alquanto più den- 
tro mare fuor degli, scompigli del Bogiadore^ 
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fino a scoprire un nuovo promontorio, a cui, 
dal colore che da lungi mostrava , diè nome, 
dì capo Bianco. Poscia, indi a due anni, Dio- 
nigi Fernandez passò oltre a capo Verde, rim- 
petto air ultima delle isole Gorgadi, in quat- 
tordici gradi d’ altezza settentrionale. Final- 
mente sì proseguì fino al promontorio della 
Serra Liona, che è una lunga catena di mon- 
ti , elio mettono in mare presso a’ confini della 
Ghinea, sei gradi più oltre di capo Verde. E 
quivi terminarono gli scoprimenti, che nel cor- 
so di quarant’ anni si fecero dall’ Infante: cui 
Iddio chiamò l’anno 1460. a prendere in cielo 
il porto delle sue gloriose navigazioni. Prin- 
cipe di rare virtù , e d’ immortale memoria : 
degno di quel celebre detto, che fin da’ primi 
anni levò per suo proprio motto : e i capita- 
ni e i nocchieri suoi solevano inciderlo nella 
pietre e nelle cortecce degli arbori , dunque 
giungevano a riconoscere nuovi paesi : ed era: 
Talento di ben fare. È rimasa opinion costan- 
te, che, qual nact|ue vergine, tal si morisse : 
non volendo in altra maniera esser padre, che 
generando più felicemente a Cristo ( se gli ve- 
niva fatto ) un mezzo mondo d’ anime , con 
-dar loro onde vivere immortalmente beati : 
che fu' il principale intendimento , per cui s’ 
indusse a ricercarne. 
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J^^uovi scoprimenti de' contorni dell* Affrica 
sotto varii re di Portogallo. 'Capo di Buona 
Speranza da chi avesse' tal nome. Vasco 
Gama primo scopritore dell* India sotto il 
re Mannello. ; 



Su le vestigio d’ un così avventuroso prin- 
cipio, seguirono di tempo in tempo Alfonso , 
Giovanni, e Mannello , che T un dopo l’ altro 
succedettero nella corona di Portogallo ad 0*- 
doarclo, il quale, niorto Giovanni primo, regnò 
solo cinque anni. E ne’ tempi d’ Alfonso, quin- 
to di questo nome , l’ anno 147-1. Fernan^- 
do Gomez navigò ' fino al capo che chiamano 
delle Tre Punte , verso il' mezzo della Ghi- 
nea : presso dove, indi a dieci anni , si fab- 
bricò la fortezza della mina di s.' Giorgio, per 
assicurazione delle permute, che quivi si fan- 
no, principalmente colf oro, di che i fiumi di 
quel paese abbondano a gran dovizia. Più a- 
vanti si porlò, sotto Giovanni secondo, Diego 
Can, fin di là dall’Equinoziale, seicento miglia 
di costa oltre al regno di Congo. Poscia Pana- 
no seguente , che fu il 1487. , Barlolommeo 
Diaz uscì del Tropico , fino all’ ultimo capo 
deir Affrica : e quivi rizzato nell’ isola Santa 
Croce una colonna ( cioè che parimente avea 
fatto Diego Can nelle spiaggie da lui ricono- 
sciale), con in testa una croce , e nel fusto 
intagliata in amenilue queste lingue, portoghe- 
se c latina , una brieve nota in memoria del 



Digitized by Google 




tempo, dello scopritore, c del re D. Giovanni 
per cui servigio era ito*, tornossene a Porto- 
gallo; dove contando al re i fatti della sua navi- 
gazione, e ’l termine d’essa^ perchè in quell’ 
estremo capo dell’ Affrica trovò che vi face- 
vano mari altissimi , a cagione de’ due oceani 
che quivi s’ affrontano , e frangono V un con- 
tra l’altro, disse, che per ciò l’aveva sopian- 
lìomato il capo Tempestoso. Ma il re , più ac- 
cortamente, acciocché quell’ odioso nome non 
rinnovasse i terrori del capo Non , onde i ma- 
rinai smarriti si avvilirebbono , No , disse; 
anzi in avvenire si chiami capo di Buona Spe- 
ranza: e tal nome , fattogli proprio , tuttavia 
ritiene: e trovasi in gradi trentaquattro c due 
terzi d’ altitudine verso l’Antartico. Non però 
avca Iddio destinala a questo re la felicità di 
vedere al suo tempo adempiuto il lungo de- 
siderio del ritrovamento dell’ Indie , ma riscr- 
batala al suo successore il re Manuello: cui 
ben parve che Giovanni antivedesse , lui do- 
ver’ esser r avventurato: mentre alle armi an- 
tiche gli persuase d’ aggiungere una sfera ce- 
leste , col motto I)i ^60/ e cosi avvenne ^ che 
Iddio sì faltam .-nte il prosperò , che con le, 
prime navi che mise in mare trovò egli quel- 
lo , che i suoi antipassati nel corso di settan- 
tacinque anni avean cercato indarno. Né mi- 
nor gloria dovrassene allo scopritore , che fu 
Vasco Gama •, cavafier Porloghcse , di sangue 
illustre, c d’animo coraggioso. Questi, avuti 
da Manuello quattro legni , tre armati a corso 
e uno da vii tovaglia , e con essi titolo di ge- 
nerale ( che dipoi gli si accrebbe nell’ altro 
lìarloli voi. XXril. i* 
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più nobile d’ ammiraglio ) , si pose in appa- 
recchio di gente e d’ai ini per mctiersi in ma- 
re il luglio del 1497.: tempo ( come poscia la 
sperienza insegnò ) il più disacconcio che fos- 
se per la navigazione dell’ Indie: perciocché 
al proseguir del viaggio non si avviene in 
quella che chiamano mozione de’ venti gene- 
rali e distesi , che portano a quelle parti. Ma 
Iddio cosi avea disposto, alTinchè da lui solo 
sì riconoscesse in dono quello , a che nè l’in- 
dustria deir arte nè il favore della natura con- 
corsero. Oltreché le cose di piima invenzio- 
ne, e di gran fare , non si formano a un tem- 
po medesimo tutto intere, ma a poco a poco, 
e spesso prendendo dagli errori regola per non 
errare. Or Vasco , già ben fornito di quanto 
gli bisognava a navigare , un dì prima di met- 
ter vela , andò con gli altri capitani di quel 
pìccolo stuolo a vegghiar la notte avanti la 
Reina del Cielo nella casa di Betlem , eh’ è nel 
serraglio dove le navi s’ adunano e muovono 
alla partenza. Indi egli , con tutti appresso , 
soldati e marinai dellarmata , comparvero spe- 
diti per mettem nel navilio. Intanto una nu- 
merosa moltitudine del gran popolo di Lisbo- 
na , e nobiltà , e corte, erano usciti, chi a 
vedere la solennità dì quell’ ultima diparten- 
za, chi ad accompagnare gli amiei e i parenti, 
i quali , quel periglioso rischio d’una sì dub- 
biosa c là più parte al tutto incognita navi- 
gazione a tte’ altro mondo, facea mirare con 
istraordiùaria tenerezza d’ affetto , come mai 
più non si avéssero a rivedere: e nello scam- 
bievole abbracciarsi e darsi 1’ ultimo addio , 
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facevasi un pianger dirotto da amendue le par- 
ti: e allora più, quando i religiosi del romito- 
rio di Betlem , condoUisi in processione al 
lito dove gli aspettavano i battelli per tragit- 
tarli alle navi, li lecero por ginocchioni, e, 
raccomandatili a Dio e alla sua Madre , die- 
dero loro una generale assoluzione , e indul- 
genza in caso di loorte , secondo la conces- 
sione del Pontefice , ottenuta con bolla par- 
ticolare dall’ Inlante D. Arrigo per quegli che 
avventuravan la vita a quel passaggio. Ciò fat- 
to, salirono sopralenavi: e date le vele a tra- 
montana , u ciron d(‘l porlo a’ nove di luglio 
del 1497. , seguendoli lungamente il popolo 
con gli ocelli fissi , e lor pregando ad alta 
voce un felice viaggio e un più felice ritorno. 

4. 

Navigazione di Vasco da Portogallo alP India, 

Era in que’ tempi migliorata d'assai l’arte 
del navigare: perocché dove prima , come ab- 
biam detto , andavano poco men che terra 
terra , non osando inoltrarsi gran fatto in ma- 
re , per non aver 1’ uso di veruno strumento 
onde guidarsi col sole ; poscia il re D. Gio- 
vanni 11. ne li provvide , valendosi a ciò del 
sapere in matematica di due suoi medici , Ro- 
drigo e Giuseppe Giudeo , e , più che del lo- 
ro, d’un tal’allro Martin Duerno, uscito della 
scuola del celebre astronomo Giovanni di Monte 
Regio. Questi divisarono la maniera di navi- 
gare per iscienza , osservando come regola- 
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Ilice r alle/.za meridiana del sole*, delle cui 
declinazioni , di qua e di 1;) lUd cerchio (‘qui- 
noziale , compilarono tavple , e ne insegnaro- 
no i canoni e 1’ uso a Vasc’o e a’ piloti delle sue 
navi: ed essi, con sì buono iiidrizzamento as- 
sicurati , miser le prode ad alto mare , e do- 
po gran pericoli di burrasche toccarono l’isola 
S. Jacopo, eh’ è la maggior delle diecidi capo 
Verde: e quivi dato porlo alle navi , c rinlVe- 
scatisi di ciò che lor faceva bisogno, s’avvia- 
rono al capo di Buona Speranza: e in verilà 
il trovarono , secondo il nome che gli avea 
posto il Diaz , estremamente tempestoso , e i 
miracolo fu cIk? ne campasser la vita: onde si 
levò contro al Gama nella nave stessa che il 
portava , ed era scorta alle altre , una tem- 
pesta de’ marinai, assai peggior di quella del 
inane, perocché questi, atterriti dal piesentc 
)»ericolo , e più temendo se andavano oltre , 
per dar volta indietro, si congiurarono di dit- 
tarlo in mare, e con la morte sua riscattare 
a sè e a’ coqipagni la vita. Di che il Gama av- 
vedutosi, mise i capi della cospirazione in hn- 
ri: c postosi egli medesimo al governo delle, 
navi , fece il timoniero e il piloto , tìncliè diè 
volta al capa , e tutti seco uscirono di quel 
mare, ludi messe le prode fra tramontana e 
levante, senq)re lungo le costiere dell’ .\ffrica, 
afTerrarono all’ isola Mozamhiche , poscia a Me- 
linde , ciltà metropoli di qjiel regno: e quivi 
avuto un piloto usato a (jne' mari , si misero 
a traverso d’ un golfo di due mila e cinque- 
cento miglia, e a’ diciolto di maggio del 1498., 
dieci mesi da che si partirono di Lisbona , 
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dieder fondo nell’ India, soprani) porto trenta 
inolia lungi da Caleciit , città del Malavar , 
popolatissima in quo’ ti'inpi per lo IratTico delle 
spezierie parte natie di (luelle contrade, parte 
laccatevi da Zeilan: onde per ciò i mercatanti 
del rinìanente deH’lndia , e d’altri regni più 
oltre , quivi approdavano , c facevano scala. 
Sì fatti furono i passi , conche per tanti anni 
si camminò da Portogallo all’ Indie , prima , 
come di bambino , piccoli e timorosi , poscia 
grandi e arditi , non meno che da gigante. E 
neppur quivi , quasi tocche le ultime confini 
del mondo, ristettero: ma ricominciato dalfln- 
dia lo scoprimento de’ paesi più làmoti , s’an- 
dò poscia al grande impèrio della Cina , c del 
Giappone , e più dentro mare verso il mez- 
zodì alle in numerabili isole di quel grande ar- 
cipelago: c dietro agli scoprimenti vennero ì 
conquisti, con incomparabile accrescimento non 
meno d’ anime alla Chiesa , che di gloria e di 
stali alla corona di Portogallo. E questo è il 
campo , che a me si apre nella presente isto- 
ria , dove ho preso a descrivere le industrie, 
i travagli , e le fatiche , che nel coltivamento 
d’ esso hanno sofferte i figliuoli di S. Ignazio, 
per seminarvi la fede ^ e raccoglierne frullo 
conveniente a’ sudori e al sanariio che v’ hanno 

O ^ 

sparso. Nel che fare ^ spero che non m an- 
drà fallito , che questa mia fatica , fiualunqnc 
ella sia, non riesca a’ lettori' di non minor 
j)iacore che giovamento: a cagione de’ tanti , 
c così varii , e la miglior parie illustri avve- 
nimenti, che mi si offeriranno a contare: quali 
sono scoprimenti di nuovi o incogniti paesi , 
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conversioni e baUesimi di re o di regni bar- 
bari e idolatri, ambascerìe fin dall’ultimo capo 
del mondo a renden; ubbidienza al romano Pon- 
tefice , dispute e quistioni c >n Cascìzi , con 
llrarnani, e con Bonzi, sacerdoti e savii de’ sa- 
racini , degl’ iiifliani , e de’ giappomisi: fieris- 
sime p(*rsecuzioni di re difendifori della pa- 
terna superstizione nel culto degl’ idoli , e mar- 
tiri di crudelissime morti, sofTerte con invin- 
cibile pazienza, (ion che la chiesa romana s’ha 
veduti rinascere in una si lontana parte del 
inondo ì seimli d’ oro di quo’ suoi primi tempi, 
quando ne’ fedeli non era men preziosa in pace 
la vita per l’uso delle virtù , che in persecu- 
zione la morte per la tolleranza del martirio. 

5. 

San Francesco Saverio primo della Compa~ 
gnia di Gesù che passasse alla conversione 
deW Oriente, 

Ancor non era , si può dire , nata la Com- 
pagnia , che Iddio sì compiacque chiamarla di 
Europa in Asia , a fatiche non (dìC da adulta, 
ma da gigante: perciocché qiianlu :que di cosi 
piccol numero fosse quella ancor lìbera rau- 
nanza de’ primi dieci padri , che indi a poco 
dal sommo Pontefice Paolo III. si formò con 
solenne approvamento religione ; nondimeno 
ella era per singoiar elezione di Dio, in vir- 
tù da ogni gran minisi ero , e sufficiente a 
tajito , che ben polca servire alle due più il-^ 
lustri partì del mondo, per ristorare nell’ una 
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la pietà cristiana , e piantar nell’ altra la fe- 
de. Tanto è vero , che non il numero , ma 
la virtù degli uomini è quella che vale: e ne’ 
fatti della milizia di Dio , tal volta un solo , 
ma pieno di spirito , come Sansone e David, 
agguagliasi a dieci ^ mila. E tal veramente fu 
Francesco' Saverio uno de' primi nove com- 
pagni di S. Ignazio: uomo per ogni parte, 
eziandio appresso gl’ idolatri , ammirabile : a 
cui. il ministero dell’ evangelica predicazione a 
popoli senza legge , alcuni d’ essi neanche u- 
piana ,■ la lunghezza de’ viaggi per terre non 
praticale c mari temj^estosissimi , il patimento 
e la tolleranza di continue e d’ estreme fati- 
che , il dono delle lingue in tanta diversità 
di barbare • nazioni , la podestà de’ miracoli , 
J’ eccellenza delle virtù , e la conversione alla 
fede di moltitudine d’anime oltre numero ( tutte 
cose , che nel decorso di quest’ opera si mo- 
streranno), meritarono quel glorioso sopran- 
pome d’ Apostolo , che fin d’ allora 1’ univer- 
sa! consentimento de’ popoli , e poscia l’au- 
torità de’ sommi Vontefici gli hanno dato. E 
questi fu quel primo , che introdusse la Com- 
pagnia ne’ regni d’ Oriente , e segnò il cam- 
mino a tanti d’essa , che di poi l’han seguilo 
su le med^ine orme , nou tanto come guida 
del viaggio , quanto come esemplare di quelle 
virtù, che a così allo e verameule apostolico 
u/Ticio si richieggono. 

.1 ‘ -j.'j, 

- ■ ■ > . n'b? i: : I 
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Nasciménto , casato ^ natura^ 'e sludii ili san 
Francesco Saverio. 

Ebbe Francesco Saverio nascimento d* allo 
lignaggio : perocché , come dimostrano le an- 
tiche memorie della’ famìglia , e l’ eminentis- 
sime Cardinale Antonio Zapata testificò in so- 
lenne esame , trasse per hjgillima discenden- 
za r origine dal sangue de’ re della Navarra, 
Patria gli fu Xavier , castello poco più di sei 
leghe discosto dalla città' di Pamplona, a piè 
de’ Pirenei , in quella parte della Navarra che 
volge verso la Spagna; eredilà fin da trecen- 
to anni della famiglia sua materna, che l’ebbe 
in guiderdono di gran meriti con quella co- 
rona. Furongli padre 1>. Giovanni Giasso, no- 
bile per dignità e j)er sangue , e carissimo a 
Giovanni 111. suo re , de! cui' consiglio era 
uditore •, e madre l). Maria Azpilqueta e Sa- 
veria , due delle più 'illustri famiglie di quel 
regno. A cagìon poi che' la Saveria in questa 
sola femmina si terminava', accìeccliè^ con lei 
non morisse un cognomo 'per più secoli glor 
rioso, alcuni de’ figliuoli ritennero il semplice 
paterno* di Giasso , altri v’ aggiunsero»' il* ma- 
terno di Xavier : e di qiiesti uro fu France- 
sco , nato il li97. , ultimogenito d’una nu- 
merosa figliolanza. E pjìreiocchè- Iddio se Pa- 
vea scelto , c destinato per la grande impre- 
sa di portare il suo nome lino agli ultimi ter- 
mini dell’ oriente , dov ; poscia per mezzo del 
sommo Pontefice e di S, Ignazio l’ inviò , fin 
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dal ventre materno eb’»e Tocdiio a formarlo 
con sì acconce disposi/ioni d’anima e di cor- 
po , che di poi l•icevendo a suo tempo la sa- 
lutevole impression della gra/.ia^ quello gli ser- 
vissero di strumenti da coiiiliirre più agevol- 
mente a fine l’opera intrapresa del suo apo- 
stolico ministero. Tali furono un’ attitudine di 
natura ben temperata, senza disordine di pas- 
sioni : una grandezza d’animo signorile, e con 
essa generosità di spirito pari a qualunquo 
altare d’arduo riuscimenlo , un’amabili'à c 
gentile/za di maniere*, senza ninno artificio, 
possenti ad attrarre e legarsi chiunque seco 
trattava: ma altresì con essa tanto amore del- 
r onestà, virtù propria solo d’aniine grandi, 
le quali (juasi per naturale i^itinto non degna- 
no d’ abbassarsi a bruttezze, che sentono d *1- 
Tanim ile*, che si portò immacolato fino aH’ul- 
timo spirito il candore della purità verginale: 
c filialmente (ciò che fu singoiar provviden- 
za di Dio) in un cuore si valoroso una som- 
ma inclinazione alle lettere, dove gli altri suoi 
fratelli, seguendo rorme e rese.npio de’loro 
antenati, s’appigliarono al mestiere dell’ ar- 
mi. 11 padre e la madre sua , signori non me- 
no illustri per virtù che per sangue , prima 
di nuli’ altro , gl’ insegnarono a temere Dio , 
e guardarsi piii che dalla morte da ogni pec- 
calo : ed egli fin da’ teneri anni ( testimonii 
sommi Pontefici , che così espressamente ne 
parlano) camminò innanzi a Dio perfettamen- 
te. Poscia, fatto già grande, secondandone 
il genio , e seguendo le speranze che in lui 
promettevano ogni desiderubil vantaggio negli 
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interessi della faniii^Iia *, 1’ inviarono all’ acca- 
demia di Paridi, dov(* allora era il più cele- 
bre morcafo d^dle scienze dì fiilfa Europa* 
Quivi e"li studiò con sì felice riiiscimento , 
che n’ebbe grado di dottore in filosofìa a’quin- 
dici di marzo l’anno 1530, Indi fatte le pruo- 
ve in fi'de della nobiltà del suo legnaggio, ne 
fu creato maestro, e insegnoUa pubblicamente. 



7. 

Conversione , primi fermri deilo spirito , e 
successi della vita di san Francesco Save- 
rio prima che for^se destinato aW India, Ma- 
niera singolare del Saverio in far gli eser- 
cizii spirituali. 

Ma Iddio aveva altro disegno, che non quel- 
lo delle mondane grandezze, onde, allora tan- 
fo , Francesco e’I padre suo si guidavano: e 
andava occultamente servendosi degl’ interessi 
umani , ohe tiravano a Parigi da varii regni 
giovani di rara indole e di grandi abilità , 
perchè indi a non molto sopravvenendo S, I- 
gnazio, cacciato aneli’ egli di Spagna dalle 
continue persecuzioni che non gli lasciavan 
quiete da proseguir negli studii quella scelta 
ne facesse , onde poscia se ne compose e for- 
mò la Compagnia di Gesù. Non costò già al 
santo Padre nè b. ieve tempo nè leggiera fa- 
tica il guadagnarsi il Saverio , con cui e con 
Pietro Fabro ( di che questi in un suo dia- 
rio rende a Dio incomparabili grazie ) vivea 
di camerata nel collegio di s. Barbara. Per- 
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cioccliò quegli umili porlamenti d’ Ignazio , 
quell’ andar sì dimesso, quel vestir sì uegleU 
to , quel vivere ila meudico , accattando dì 
per di allo porte il proprio sostentamento^ o 
sopra tutto quel tener sotto a’jiiedi Tonor del 
mondo, e non aver punto in islinia la stima 
degli uomini *, appresso il Savorio , che non 
tenea per gran cosa altro che la gloria del 
secolo , il taceva parere un malnato, d’anima 
sucida , e di cuor vile : e se ne prendeva 
giuoco, e’I motteggiava alla scoperta, come 
nomo da farne betfi e, strapazzo: il che tutta 
s. lgn:izio solferiva con imperturbabile pazien- 
ta , off, Tendo a Dio per lui que’ medesimi 
scherni e dileggi , che da lui riceveva. Non 
lasciava però di dargli di tempo in tempo al 
cuore potentissime batterie , con quella forza 
dì dire , che la virtì» dello spirito di che era 
pieno, e il desiderio di guadagnare a Dio un’ 
anima di cosi g an parti per le imprese della 
sua gloria, gli somministrava: ben sapendo, 
che se una volta giungeva a penetrargli alla 
mente con un raggio ili luce delle cose etcr^ 
ne, gli avrebbe aperto gli occhi a distingue- 
re le grandezze vere dalle apparenti, e a co- 
noscere la differenza eh’ è fra la gloria teni-i 
parale di cui andava perduto, e reterna che 
sol perciocché non la conosceva, non la pre^ 
giava. Nò fu da lungi l’ effetto al suo avviso: 
perocché tanto disse, ripetendogli spesse voK 
le certe sue massime di verità incontrastabili, 
sì come prese dall’ Evangelio^ che in fine, tra 
por questo , e per molte lagrime che sparso 
mnanzi a Dio sopra quell’ anima da troppo 
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più che dalla misera servitù d(3l mondo, pre- 
valse e il conquistò: c in biicve tempo il recò 
a tanto , che non solo gli si rendè scolare dì 
quella da lui non mai più intesa ' e per ciò 
negletta filosofla della Croce di Cristo, tua an- 
cor seguace e imitatore della medesima fontri' 
di viver<‘, e compagno dell’ impresa, che aveva' 
in disegno , di passare oltremare fino a Terra 
Santa , e quivi con altri compagni del mede- 
simo cuore spendere i sudori e il sangue nel- 
la predicazione dell' Evangelio. Intanto, com’e- 
gli prima potè riaversi- dalle lezioni della filo- 
sofia di che allora era maestro , prose da s. 
Ignazio gli esercizii spirituali , e cominciò 
con essi un così duro trattamento di sè me- 
desimo, die passò i primi (piattro giorni sen- 
za prender boccone , cibandosi solamente nel- 
r anima con le sostanziose delizie dello spiri^- 
to , che , dì e notte meditando, prendeva. E 
quanta alla' maniera del fare quella prima vol- 
ta gli esercizi! spirituali, trovo in alcune me- 
morie che ci sono rimase delle cose antiche 
deir ordine, ch’egli soleva presentarsi all’ora- 
zione con le mani e i piè strettamente lega- 
ti , 0 per dire eh’ egli si dava schiavo a Dio, 
e ne attendeva i comandi , senza serbarsi li- 
bertà di muovere in avvenire un passo, nè 
di fare azione, altro che secondo il suo santo 
volere -, o per trattarsi tutto a guisa di quel 
servo ingrato , che s’ accostò alle nozze reali 
senza sopravvesta nuziale, ond’era degno non 
d’ essere intromesso a goder do’favori di Dioy 
ma , legategli le mani e i piedi , esser gitta- 
to nelle tenebre esteriori. E con ciò -foli di 
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tnisimitarsi nflalto in nltr uomo , con quella 
differenza da sè medesimo , eli* è fra un’ ani- 
ma piena di terra ad una ‘piena di Dio; sen- 
za avere oramai più altro desiderio y che di 
piacergli v altro talento , altra gloria , che di 
servirlo. In questo , scelti da s. Ignazio cin- 
que altri studenti di quelle accademie, giova- 
ni tulli 'di rare qualità , e di spirito confor- 
mo al suo-, tutti insieme d’ accordo ordinaro- 
no di consecrarsì a Dio con voto di povertà 
e castità perpetua , e di navigare in Palesti- 
na , per quivi predicar la legge di Cristo -agl’ 
infedeli : o se infra un’ anno colai passaggio 
non potesse intraprendersi, offerirsi a’ piè del 
sommo Pontefice, prèsti d’ adoperarsi ad ogni' 
suo cenno , dovunque in servigio della chiesa 
li destinasse. Questi voli , come ho scritto al- 
trove più stesamente, si offersero in una chio- 
sa fuor di Parigi , delta Santa Maria al Mon- 
te de’ Martiri , il dì dell’ Assunzione di N. Si- 
gnora , l’anno 1531., essendo allora il Save- 
rio in età di trentasette anni. Poscia , dopo 
dato agli studìi l’anno seguente, si partiro- 
no insieme, e con esso loro tre altri aggiunli 
a’primi , per acquisto che ne avea fatto il Fa- 
bro : e da Parigi s’ inviarono a Venezia, dove 
il santo lor padre Ignazio già da alcun tempo 
gli attendeva. Quivi , e in non po(;he altro 
città , dove il Saverio si trattenne, il suo vi- 
vere e il suo operare fu d’uomo, che faceva 
le pruove e il noviziato di quell’ apostolico 
ministero, che indi a non molto doveva eser- 
citare nell’ India. Lunghi e pericolosi viaggi 
nel cuore della vernata , sempre a piè , su 
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niQiita^iic nevose, fra nemici eserciti, per citt^^ 
e castella eretiche, senza altro siissdio, che 
di quella mercè , onde Iddio il provvedeva : 
asprissimi trattamenti della sua carne , fino 
ad essere in pericolo di morirne, se il Cielo 
con miracoli noi campava: estrema povertà di 
vivere accattando , di vestirò una semplice e 
lacera tonaca , d’ albergare quando in un tu- 
gurio abbandonato e quando allo scoi^erto nel- 
la campagna : ritiramento alla solitudine, per 
passarvi la vita come fuori del mondo in unio-‘ 
ne con Dio: atti d’ eroica mortificazione nella 
vittoria di sò medesimo: zelo infaticabile nelA 
r aiuto dell’ anime , ten ibili persecuzioni sof^ 
ferte con invitta pazienza : e simili* 

8 , 

Jddio il libera della morte, di che era in peri-' 
colo per un' alto d'cccensiiva peni! en:^a. Suc- 
cia la marcia alle piaghe d’ un' incurabile^ 
Pa.'isa quaranta giorni in solitudine ed ora^ 
zione. s, Girolamo gli apparisce e 'I risana. 

Nel viaggio da Parigi a Vinegin , recandosi 
a gran coscienza una certa sua giovanile leg^ 
gerezza in saltare, c una colai v:mità di com- 
parir bene in assere della persona (tutte cose 
degli anni addietro)^ per farne lo sconto a 
Dio , si legò le ginocchia e le braccia con fu- 
nicelle sottili e forti sì strettamente cho ro- 
dendogli col camminare a poco a poco le car- 
pi , tanto gli s’ incarnarono dentro, che mon- 
tato il dolore in eccesso , .disveline e manco 
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por via : e non fìdanflosi il cinisico clic vi si 
adoperò , ii(;lla dell’ arte sua per 

inotlervi mano (sì alToridato orano nella carne 
gonfiata, o sì vicine a’ nervi), ne Ai lasciato 
a lina morte di sp.isimo. Ma Iddio ne fece e- 
gli una notte il taglio di sua mano , e in un 
medesimo gli saldò con doppio miracolo le fe- 
rite. In Vinegia , servendo agl’ infermi nello 
spedale degl’ incurabili , perchè nel continuo 
maneggiar che faceva qiie’ fraoidi e puzzolenti 
mezzi cadaveri provò una volta un cotale sde- 
gno e noia della natura , che si risentiva a 
quel tocco , a quella vista , a quel puzzo-, nè 
castigò di maniera la villa e la delicatezza , 
che appressata la bocca ad ima orribile piaga 
che allora aveva per mano, ne leccò e succiò 
pili volte la marcia. Presso a Monselice, ter- 
ra non molto lungi da Padova , passò piii di 
quaranta giorni in un luogo ermo e solitario, 
tntlo coiranima in Pio, orando: se non quan- 
to una sola volta al dì ne usciva e limosinare 
tanto dì pane e d’ acqua , che gli bastasse al 
vivere di quel giorno. In Vicenza caduta in- 
fermo per islinimento della natura, mancata- 
gli solto il troppo gran peso delle penitenze, 
delle fatiche , e de’ continui disagi in che vi- 
vea , e raccolto nel medesimo letto dove un’ 
altro povero infermo giai'(ìva ( poiché lo spe- 
dale , sfornitissimo, a più non bastava)^ quivi 
altra medicina non ebbe onde curarsi del suo 
male , che la veduta di s. Girolamo che gli 
apparì, e la promessa che gli fece, che indi j 

a poco tempo nuove e maggiori incomodità o 
patimenti più aspri a sofferire gli sopravver'* ; 
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rebboiib. !n Boìogiw , afflido da un’ (tólinata 
quartana, si l’atid) in servigio de’prossiini con 
pena da infermo, e con vigore da sano: pre- 
dicando per le pubbliche piazze, coufessai^o 
dì e notte , e gridando nelle cose .dell’ anima 
gran numero di dìvoti, che a lui ricorrevano 
per consiglio. Finalmente in Roma , dove sì 
condusse tanto mal concio di sanità per la com»- 
plessione distfunperatagli, che si avea da’com- 
pagni per affatto inabile a ripigliar inai più 
in avvenire lena bastevole ad op(?re di inedìo^ 
ere fatica pur fece vedere , che il suo spirito 
era più possente in Dìo, che non fiacca in sé 
medesima la sua carne : e quasi, risuscitato 
dal zelo della salute dell’ anime, in s* Loren- 
zo in Damaso , dove predicò, in s. Luigi de* 
Francesi , e in altri luoghi della ..santa città 
fc’ pruove di maraviglia : talché egli niedesir 
ino, scrivendo a’ compagni nel viaggio dello 
Indie , per una certa dolce memoria che glie 
ne rimase , le raccordava. E appunto mentre 
eotali cose egli operava in Roma , e s. Igna- 
zio era tulio inteso a stabilire con apostolica 
autorità l’ordine da sè instituito, giunse il tem- 
po, che era prefisso in cielo alla chiamata dì 
Francesco Saverio per l’apostolato dell’ India: 
il che seguì da’ principii , e nel modo , che 
qui appresso diviseremo. y>> .. . i, 
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Elezione di san Francesco Saverio air Apo- 
stolato dell* India. 

i 

I prosperi avvenimenti , con ctie Iddio be- 
nediceva le armi di 1). Giovanni IH. re di 
Portogallo con sempre nuove vittorie nel con- 
quisto dell’Oriente, altresì nuovi stimoli ag- 
giungevano al cuore di (juel piissimo principe 
per rendere a Dio quella ricognizione di gra- 
titudine, a die un sì grande accrescimento di 
gloria al suo nome di stati alla sua corona 
1* obbligava. Per ciò l’unico suo desiderio era 
di avere, e la principal sua cura era in cer- 
care non meno zelanti predicatori dell’ evan- 
gelio , che nocchieri pratici in mare, e capi- 
tani valorosi in terra : acciocché quanto d’in- 
cognito paese scoprivano le sue navi e con- 
quistavano le sue armi , tutto all’ ubbidienza 
-di Cristo e alla monarchia della chiesa si ag^ 
giugnesse. E Iddio, che per tal fine appunto 
uvea messo in cuore a’ principi suoi antenati 
d’ imprendere quel passaggio d’Europa in Asia, 
non' meno le intenzioni della sua pietà che il 
valore della sua nazione prosperando, secondo 
il suo desiderio nel provvide. Era in Parigi 
rcttor del collegio di S. Barbara il dottor Die- 
go Govea, Portoghese, mentre Ignazio, il Sa- 
verio, c gli altri loro compagni vi facevano il 
corso delle umane e delle divine scienze: e della 
lor virtii, e singolarmente dèi zelo e dello in- 
dustriose maniere nel condurre amine a Dio, 
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come testimonio di veduta, era pienamente in- 
formato. Or questi*, poscia destinato dai re D. 
Giovanni, suo signore, a trattar col Pontefice 
Paolo Ili. certi affari della corona, per singo- 
iar disjX)si/.ione della divina provvidenza, che 
spi'sse volte (!ondnce : noi sapendo noi , le 
cose nostre agli altissimi fini del suo servigio 
per via d’avvenimenti che sembrano in appa- 
renza fortuiti , si trovò in Roma appunto in 
quel medesimo tempo, che S, Ignazio, dispe- 
rato il passaggio a Terra Santa , venne ad 
offerire al Pontefice se e i suoi compagni, por 
qualunque fatica si fosse in servigio della chie- 
sa. Parve al Govea, che il cielo gli avesse in- 
viati a lui per beneficio del suo re , e subito 
ne r avvisò, descrivendogli, come ben noti elio 
gli erano per prova di lungo tempo , le qua- 
lità e le attitudini loro, tanto in virtù, come 
in sapere. Uomini tutti di Dio , senza altro 
interesse che della sua gloria , imprenditori 
di cose grandi per suo servigio, poveri, umi- 
li, infaticabili, dedicali per voto alla conver- 
sione degl’ infreddi, stati alla pruova di gran 
patimenti e di terribili persecuzioni, d’animo 
invitto por qualunque arduo affare in aiuto 
dell’ anime : in fine, fatti appunto per lo bi- 
sogno dell’ Indie : e avrebboiisi per colà, tanto 
sol che sua Altezza li facesse richiedere. Così 
egli: e più non bisognò che sapere di loro, 
perchè il re incontanente gli domandasse. 
Scrisse a D, Pietro Mascaregnas suo ambascia- 
dorè in Roma, ordinandoli che ne parlasse al 
Pontefice e ad Ignazio ; o al suo ritorno in 
l’orlogallo, che dovea essere sotto quel lue- 
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desimo tempo, ne facesse cerna c levata al- 
meno di sei. Ma S. Ignazio, che aveva pen- 
sieri più ainpii che d’ una sola parte del mon- 
do, al Mas(^aregnas, che a lui prima del Pon- 
tefice ne parlò, rispose, che se di dieci cli’e- 
rano in tutto, egli ne dava sei all’ Indie, che 
rimarrebbe di poi pc^r lo restante del mondo ? 
Pur nondimeno, e sè, e gli altri suoi compa- 
gni, tutti essere a disposizione del Papa, nel- 
le cui mani stavano, e da’ Cui cenni ogni lor 
movimento pendeva. Ben pareagli, di così pic- 
ciol numero, due non snrebbono piccola par- 
te. Altrettanto ne parve al Ponte fice poiché 
il riseppe: e ne rimise all’ arbitrio del santo 
reiezione. Egli, come sempre .soleva, messosi 
sopra ciò a consiglio con Dio, e bilanciale in- 
sieme le qualità richieste a quell’ arduo mi- 
nistero, e quelle eh’ eran ne’ suoi , dopo lun- 
go pensare , si fermò sopra i padri Simono 
Rodriguez e Niccolò Bobadiglia, amendue gran- 
di operai, e di spirito degno di quell’ impre- 
sa : se non che Iddio, che più d’ alto vede , 
uvea tutto altramente determinato. Perciocché 
né l’uno nè l’altro uscì d’Europa : chè del 
Rodriguez voleva servirsi p *r fondare la Com- 
pagnia in Portogallo, con più giovamento dcl- 
i’ Indie, che so egli medesimo fosso ito a fa- 
ticarvi: c del Bobadiglia. per sostenere nella 
Germania la religione Cattolica , messavi in 
iscompiglio dalla fazione de’ luterani. Intanto 
il buon Saverio che pur no ardeva di deside- 
rio , e già da molti anni ne avea certe pro- 
messe dal cielo, si stava senza mostrarne ta- 
lento, non che dicesse parola in offerta di sè 
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tutto raccolto nella sua umiltà, elio il faceva 
parere a sè stesso troppo lungi dal iiK'rito di 
un’ iillìcio sol (legno d’ apostolo , e collocalo 
dovntamcMite in (pie’ due, co’(|uali non gli <‘a- 
deva in jiensiero di potersi metter del pari. 
Ma Iddio, elle non essi ma lui aveva eletto, 
ne ordini) egli medesimo i modi*accon(namente 
a sortirvelo, in tal guisa, che parve necessità 
di prudenza umana (juella che veramente era 
disposizione di p'rovvidcnza divina : la quale 
non senza gran mistero consentì, che s. Igna- 
zio da prima non rist^ontrasse il vero, perchè 
meglio apparisse, questa essere elezione d’a- 
postolo : chè Iddio, (ionie solo può fargli, cosi 
anche a s(‘ solo risorba 1’ eleggerli. Richiama- 
to duiKiue da Siena il Rodrigu ;z e dal regno 
di Napoli il Robadiglia, quegli si pose subito 
in mare e navigò in Portogallo : questi ap- 
pena toccò Roma, clie infermò: e come il ma- 
le non era tanto in disposizione di natura quan- 
to disposizione di Dio, non prometteva presso 
ad assai speranza di sanità, per quando il Ma- 
scaregnas, che avea a condurlo, fosse in pro- 
cinto di viaggiare. Allora Ignazio dalle angu- 
stie del tempo costretto a far nuova elezio- 
ne, scorgendogli un nuovo spirilo internamen- 
te i pensieri , si fermò sopra il Saverio : e 
l'attoscl chiamare al Ietto , dove il s. Padre 
giaceva, infermo, Francesco gli disse, la mis- 
sione dell’ Indie , per più alto consiglio , che 
non quello de’ ('orti nostri giudicii , i quali 
nelle intenz’oni di Dio tant’oitre non v(iggo- 
no non è* d«'l lìobadiglia, ma vostra. Il som- 
mo Pontefice, alla cui ubbidicmza vi consecra- 
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ste con voto, a voi la concede, ed io in sua 
vece ve la presento. Voi nondimeno prende- 
tela, come portatavi imni(*dialamente da Dio , 
il quale tin dall’ ultimo’ oriente accenna a me 
che là vi mandi , e a voi che ivi v’ aspetta. 
Così quel tanto da noi desiderato passaggio 
a terre barl>are d’oltremare, che già lunga- 
mente eppure sempre indarno aspettammo in 
Vinegia, ora qui in Doma, tanto fuor d’ogni 
speranza, a voi si p esenta : e non una sola 
provincia di Palestina,,, onde allora noi eravam 
contenti, ma vi sì danno le Indie, un mondo 
di popoli e di paese. Questo è il terreno, che 
Iddio vi consegna a eoUivare : questo il cam- 
po, che raccomanda alle vostre fatiche. E ben 
mostra egli con ciò quanto rato vi guardi , 
e v’ ami *, mentre alle vostre mani aftkla e alla 
vostra fede eommette il maggior’ interesse 
della sua gloria, cioè un numero d’ anime ol- 
tre numero , alla cui salute prima de’ secoli 
vi destinò , ed ora in maniera particolare vi 
ci elegge. Così egli medesimo benedica i vo- 
stai passi, e prosperi le vostre fatiche: e men- 
tre vi inette in bocca il suo evangelio perchè 
ne siate banditore; e in mano i tesori della sua 
grazia perchè gli spargiate sopra i popoli del- 
r Oriente 5 siavi egli altresì sempre nel cuore,, 
e ve r accenda con sì gran fuoco della siia 
carità, che per voi ne divampi tutto quei nuo- 
vo mondo , e se ne veggano fin di qua’ gli 
splendori , con le nuove che ne invierete di 
frutti degni del vostro zelo e della nostra e- 
spettazione. Noi intanto, coni’ è richiesto, al- 
r amore che vi dobbiamo , vi verrem dietro 
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col cuore , e co’ prieglii v’ accompagneremo : 
nè nndnìle si lungi da noi , per mari e (erre 
comunqu(^ sieno loulaiie , che non ci abbiale 
sempre d’ appresso in Dio, in cui , dovunque 
siate, vi troveremo. 

10 . 

Presagì, con che Iddio prenunzio a san Fran- 
cesco Saverio grandi fatiche nella conver- 
sione degV infedeli. Una sorella di san Fran- 
cesco ha rivelazione del suo Apostolato in 
Oricnlr. Un* altro religioso , morendo per 
la fede , il profetizza agl* indiani. 

Mentre così dicea s. Ignazio, tanti e si va- 
rii alTelli si destaron nel cuore al Savci io, che 
in si gran copia di sentimenti appena trovan- 
do che dire, in fine gli fe’ la risposta con più 
lagrime che parole. E queste furono in prima 
d’ un prontissimo ofTeri; si a quanto per lui si 
poteva per salute dell" India, senza verun ri- 
sparmio della sua vita , a qualungue solferi- 
inculo di fatiche, di palimenti , e di rischi 
quell’ apostolico uflìcio il chiamasse. Poscia , 
d’ una umile maraviglia, che Iddio, ottimo co- 
noscitoi e de’ cuori, che non poteva avere scor- 
ta in lui ninna attitudine di virtù richiesta a 
cosi grande affare, pur nondimeno, come l’a- 
vesse trovato in forze , quali e quante a ciò 
bisognavano, da gigante , a’ suoi omeri l’ ad- 
dossasse. Ma non per laido, con esso una co- 
tal vergogna di sé medesimo , provò altresì 
un’ incomparabile giubbilo , in vedere oramai 



«j 



psaudili i lunghi suoi dnsiilfìrii , die sempre 
gli leiie\ano il ciior-e inverso le Indie , por 
cola fare allretlanlo che patire in servigio del- 
la chiesa e nella conversione di quell’ abban- 
donata gentilità* Tanto più , che qui ora ve- 
deva svelati gli enimmi , e interpretati chia- 
ramente gli occulti significali , con che Iddio 
non poche volte gli avea fatto promessa d’a- 
doperarlo a sua gloria intorno a gente idola- 
tra, e sotto il peso di grandissimi patimenti. 
Imperocché spesso gli avvenne di sognar vi- 
vamente, che si levava in collo, e lungo spa- 
zio lontano portava sopra le spalle un’india- 
no, negro quanto un’etiopo , dal cui peso si 
sentiva premere e gravar così forte, che ap- 
pena regge\a alla fatica di sostenerlo, e per 
lassezza ansava , e dava gemiti e voci alte 
fino a destare il P. Diego Lainez, con cui piu 
volte, mentre ebbe cotal sogno, si trovò a 
dormire nella medesima camera : e da lui 
riscosso , e rishiesto che avesse onde gemea 
sì forte; contoglielo : aggiungendovi, che, cosi 
desto, si sentiva su lato e stanco dal peso del- 
1 indiano, come quella non fosse stala imma- 
ginazione d’addormentato, ma fatica di vc’- 
ghiante. Altre volte ( non si sa se come le 
sopradette in soi?nn . nnmi m in virrilirk \ I.J 



ui^uiuciMie, un gran lascio di patimenti: 
noe lunghissimi viaggi per terre incolte, per 
montagne e boschi in estranei paesi : naviga- 
zioni per attraverso l’oceano, e quivi rompi- 
menti c naufragi, insidie e assalimenti di t»ar- 
buri 5 tempeste di sassi c di saette ^ pericoli 
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di veleno, coutèhuohì 'e , disputa co)i ildefeubrù 
persecuzioni eziandio -da’- fedeli, freddi e caldi- 
stemperatissimi, fame, seto^ nndità, vigilie, e ' 
continui rischi di morte-; che furemo quella t 
gran selva di croci, che poscia incontrò e so-i 
steniie per i dieci anni che visse nei cottiva-ìi 
mento dell’ Indie. Alla qual veduta egli noni 
che -punto, sbigottisse, ma con quella generosa j 
carità apostolica, cui non v’ è mare che basili 
a spegnerla, come tutto ciò fòsso poco a petto 
del suo desiderio , ne chiedea di vantaggio , [ 
gridando a voce alta : Più, più. Signore^ piu 
c udillo fra le, altre una volta il P. SimonC: 
Piodriguez, che con esso Rii stava al servigio 
degl’ infermi in uno spedale di Roma : ma non ^ 
però^ per quantunque pregamelo, mai riodus-j 
se adirgliene Ui cagione.. Solamente in Lisbo-. 
na , quando , già. in procinto di. iiicllcrsi in 
mare- verso , le. Indie , gli diede 1’ ultimo ab^^ 
bracciamento, per lasciargli alcun pegno dal-, 
amor suo, e altresì por- indurlo a fargli buo-( 
na parte delle sue orazioni in risguardo del 
bisogno che, indi in avvenire ne avrebbe, con 
un’altro segreto, che altrove riferiremo, schiet- 
tamente gliel dichiarò. E di qui era il sovente, 
discorrere che il Saverio faceva ne’ privati ra- 
gionamenti, die talvolta, avea con persone di 
si)irito, sopra la convei\sionè degl’ idolatri , o 
l’ estremo abbandonamenlo in che erano ìiiiiut 
merabili popoli- delPOrien te ampissimo, cam- 

po da far molti apostoli, se vi fosse a cui più 
calesse dell’.eterna, salute dell’ anime che del 
temperai comodo della sua vita. E mostra va- 
ne egli, in così dire, tal brama^ che tutto s’ 



infocava nel volto, c pareva che il more glie 
ne scoppiasse. Così riferiva d’ averlo udito 
favellare in Bologna il P. Girolamo Domenec- 
clii, allora secolare, e in istrella amicizia col 
Santo. Nè solamente al Saverio dichiarò Id- 
dio d’ averlo eletto per la conversione dell’O- 
riente : ma fin d’ allora, quando egli era tutto 
altrove che in così alti pensieri d’ apostolica 
carità, il rivelò a D. Moria Maddalena sua so- 
rella , già dama della reina di Spagna , indi 
religiosa e badessa nel monislero delle Scalze 
. di s. Chiara in Gandia : vergine di rara san- 
tità , e favorita singolarmente dal cielo con 
dono di profezia. Qiiesta, inteso che D. Gio- 
vanni suo padre disegnava di richiamare dal- 
lo studio di Parigi Francesco che v’ avea spe- 
so gran tempo e gran denari, scorta da lume 
di celeste rivelazione ad antivedere quello in 
che Iddio avea disegno d’ adoperar suo fra- 
tello, scrisse tosto a suo padre , che, quanto 
gli era caro il servigio di Dio e la salute d’ 
innumerabili anime, non s’ inducesse a distor- 
re D. Francesco nè dagli stridii nè da Parigi, 
fino a tanto ch’egli avesse condotto a fine il 
corso della teologia : e ciò , quando ben’ an- 
che a inantenervelo gli fosse convenuto spen- 
dere tutto l’ avere della casa : perciocché (sog- 
giunse ella ) Iddio l’ ha destinato apostolo di 
un nuovo mondo, per gloria del suo Nome e 
accrescimento della sua chiesa. E questa par- 
licolar lettera , e quanto d’ essa ho riferito , 
testifica d’ aver veduta e letta Giovanni Qso- 
rio : perciocché, e per la stima di lei che la 
scrisse, e per la novità del contento , parve 
Bar Ioli voi. XXV li, 2 
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dcgtta di serbarsi nelle memorie della fami- 
glia. Per ultimò, non mi pare da trascurarsi 
come fosse cosa fortuita, e non anzi avvenu- 
ta con particolare consentimento di Dio, dalla 
cui lìbera disposizione il correr de’ tempi e 
gl’ incomìnciamenti e i fini di tutte le cose 
dipendono, che il Saverio nacque quel mede- 
simo anno del 1497. , nel quale Vasco Gama, 
come più avanti dicemmo, si partì d’Europa 
a scoprire primo di tutti le ìndie : riscontran- 
dosi talmente l’ andata dell’ uno a quel nuovo 
inondo e la venuta dell’ altro in questo , che 
mentre Vasco usciva in cerca d’ una infinita 
gentilità da convertire. Iddio, che ve rinvia- 
va mettesse in ordine un’ apostolo che la con- 
vertisse. E qui ben mi cade quel che dopo 
stampata la prima volta questa medesima par- 
te dell’ Asia mi pervenne alle mani , e l’ ho 
ricordato altrove: cioè un’antica memoria del- 
r ordine della santissima Trinità della Reden- 
zion degli schiavi, conservata nell’ archivio del 
monistero di Goimbra , onde l’ ha fedelmente 
trascritta e riportata nella sua istoria Fra Gio- 
van de Figueras, cOnoscitor di veduta di poco 
men che tutta la terra che camminò. Nell’an- 
no dunque 1497. , quel medesimo in che nac- 
que il Saverio mori nell’ india, uccisovi dagli 
idolatri in odio della fede nostra che lor pre- 
dicava, il venérabil P. F. Pietro de Covillan, 
già priore io Lisbona , e poi compagno nella 
navigazione e confessore di Vasco Gaina : e 
mentre egli era saettato da’ barbari il settimo 
dì di luglio, Inhaec verta prorupit (dice (1) 
(1) Fol. 203. editiónis Yeronea. 
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l’ istorico ) : Breviter novus Orda excitahitur 
in ecclesia Dei , clcricorum sub nomine Jcsu: 
unusque ex iliis Primoeiis Patribus , divino 
duclus spirita, in remntissimam Indine orien- 
talis regionem penclrabil : maximatmjuc par- 
lem illius^ ejusque divini eloquii praedicalio- 
ne, {idem orlhodoxam amplectetUr . Così egli. 

11 . . 

An ivo del P. Sirnone in Portogallo, e appa- 
recchio del Saverio alla partenza. 

Già il P. Sirnone Rodrignez, che fu il pri- 
lììo de’ due che s. Ignazio destinò al passag- 
gio dell’ Indie, perdi’ era tuttavia maialo d’una 
lunga quarantana (onde se avesse preso col- 
r ambasciadore il viaggio di terra , a sè di 
pena e a’ compagni sarebbe riuscito di peso ) 
incontrata nel porto di Civita Vecchia una na- 
ve da traffico eh’ era di volta per Portogallo, 
sopra essa egli col P. Paolo da Camerino ( ag- 
giuntosi non molto innanzi alla famiglia di s. 
Ignazio) s’ erano imbarcati. Fu la loro par- 
tenza da Roma a’ cinque di marzo 1540. , o 
la navigazione con sì buon mare^ che in otto 
dì afferrarono Portogallo nella foce del Tago. 
Indi da Setuval, dove diedero fondo, condotti 
( secondo V ordine dell’ ambasciadore) a Pal- 
ma, terra d’aria salubre , e signorìa de Ma- 
scaregnas , perchè quivi il P. Sirnone si ri- 
mettesse in forze *, poco vi dimorarono , pe- 
rocché il re D. Giovanni con invito di par- 
ticolare benivolenza li chiamò a sè in Lisbo- 
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mi ; c v’ entrarono a’ diccssctte d’ aprile : ciò 
che m’ è necessario raccordare per certa Fa- 
lcione, di che non ha mestieri più lungamen- 
te discorrere : e pruovasi chiaro dalla memo- 
ria che ne segnò di suo pugno il medesimo 
P. Simone in/rontc d’una sua bibbia, la qua- 
le indi a pochi anni il P. Antonio Quadros , 
da lui avuta , portò seco nel viaggio dell’ In- 
dia, e di colà ultimamente dal P. Alessandro 
Rodes si è riportata in Europa ^ Ma il Save- 
rio uscì di Roma con esso l’ ambasciadore a’ 
sedici pur di marzo : nè dall’ avviso alla par- 
tenza frappose più che un sol giorno, neces- 
sario a rattoppargli una logora vesticciuola y 
ad abbracciare vgli amici, e, più che altro, a 
prendere dal sommo Pontefice Paolo IH. la 
paterna benedizione. Egli ampissima glie la 
concedè , confortatolo in prima con gravi e 
sensate parole a prender cuore degno di sì 
eminente impresa : nè sconfidasse tanfo di sé 
medesimo , per disuguale che si paresse al 
bisogno d’ un’ affare di tant’ arduo riuscimen- 
to, che più non s’ affidasse in quello, per cui 
gloria il prendeva *, sicuro, che cui eleggi; e 
destina a ministeri che trascendono la possi- 
bilità deir umana condizione , coll’ adoperar- 
gli, in un medesimo ve gli abilita ; nè abbi- 
sogna de’ nostri talenti quegli, che, sol chia- 
mandoli a sè, muta i pescatori in apostoli, i 
rozzi in maestri del mondo, i poveri in prin- 
cipi della chiesa , e agli scalzi e fangosi lor 
piedi, soggetta le corone de’ re , le teste dei 
saviij e la superbia delle grandezze del seco- 
lo. Grandi, e molti, c perigliosi inconti asjiet- 
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tarlo in Oriento : ma ricordassesi, che impre- 
se cT alto affare non si riconducono a glorio- 
so fine, se non per gran patimenti e rischi : 
nè si giungo al merito e all’ onore d’ aposto- 
lo , aliramenti che por le medesime orme , 
eh’ essi a’ loro imitatori lasciarono impresse, 
d’ un vivere somigliante a un continuo mori- 
re. Or Iddio anche lui inviava a ricalcare gli 
antichi sentieri di S. Tommaso , primo con- 
quistatore dell’India, primo Padre di quella 
or da tanti anni desolata e misera cristianità ; 
prendesse egli altresì i medesimi spiriti del 
suo grande antecessore: e se por sì degna 
cagione gli fosse convenuto morire, qual fine 
più confacevole ad una vita d’apostolo, che 
lina morte di martire? Perchè poi nè a Dio, 
che in cerca solo delle animo si fe’ uomo, nò 
alla sua chiesa, la quale altro che anime non 
richiede, può farsi cosa più cara che condur- 
ne gran numero alla salute ; qual’ obbligo glie 
ne avranno V uno e 1’ altra , qual ricompensa 
glie ne serberanno al merito, qual premio alle 
fatiche ! le quali egli si prometteva da lui, e 
glie le pregava da Dio fortunato al pari del 
suo desiderio, e delle grandi speranze che fin 
d’ allora ne concepiva. A questo ragionar del 
sommo Pontefice, come Iddio stesso su la lin- 
gua del suo Vicario gli favellasse, confuso in 
un medesimo e rincorato, ris[)ose, temperan- 
do sì fattamente Tiimil sentire che aveva di 
sè con una intrepidezza di cuore apparecchia- 
la a qualunque malagevole incontro, che il sag- 
gio Pontefice se ne intenerì , e consolossene 
estremamente, facendo di lui quei [iresagi, che 
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poscia ne’ nove anni che sopravvìsse , vide 
avverati anche so|>ra le speranze che allora 
ne avea concepute^ Con ciò pregatagli di niK>r 
vo una continuata assistenza di Dio ne’ viag^ 
gi, nelle fatiche^ e ne’ pericoli , il benedisse, 
e licenziollo. Indi il Saverio , dati o presi dai 
suoi fratelli che lasciava in Europa , invidiosi 
non mon che dolenti della sua partenza, scani-*' 
bievoli abbracciamenti, e dal santo suo Padre 
Ignazio presa I’ ultima benedizione , partisse-^ 
ne ^ consegnata prima alle mani del P. Diego 
Lainez una scriitura di suo pugno, che ancor 
serbiamo : il cui contenuto è j ch’egli per sua 
parto approvava la regola e costituzioni, dio 
Ignazio e i compagni avrelibona stabilite , e se 
ne obbliga all’ osservanza : che elegge per ge^ 
nerale della Compagnia il l\ Ignazio, e in sua 
mancanza Pietro Fidim, (]lie fa a Dio i tre 
voti religiosi di povertà, castità, e ubbidien-. 
za nella Compagnia di Cesò , da valere per 
quando ella aia formata religione con aposto-i 
lica autorità , ciò che di corto si attendeva ,, 
e indi a mezzo anno seguì, 

12 . 



Opere di carità e d*' umiltà del Saverio nel 
viaggio da Roma a Portogallo. 

Tre mesi e più durò il viaggio, che fu per 
terra, di qua fino a Lisbona ; e in esso, per 
dovunque passò, lasciò impresse vestigio della 
sua virtù. Seco non portò altro che sèniede-i 
simo ; con indosso una vesta logora o rappez- 
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zata> e sotto il braccio il breviario. Ma Iddio, 
eh’ egli uvea nel cuore , non gli lasciava nè 
desiderare nò bisogfiare nuli’ altro. E (|ueslo 
tenore d’ a\X)slolica povertà egli serbò poi sem- 
pre ancora nelle Indio : se non che talvolta 
viaggiando in paese di gente idolatra, si ca^ 
ricava le spalle col prezioso fardello de’ para-, 
menti da celebrare. Ben fu pro.vvedido da’mi^ 
nistri dell’ amhasciadore di cavalcatura, peroc- 
ché ancor gli altri cavalcavano, ma quella eh* 
era sua proprki , faceva egli sempre comune 
a tutti. Se vedeva , che alcun de’ famigli ne 
stesse peggio ; snìonfava, e gli ccdtiva la sua 
migliore : doppiamente godendo , di servire 
agli altri, e di far’ egli a piè come per agio, 
gran parte delle giornate. Negli alberghi dove 
giungevano, egli e^a al bisogno di tutti, per 
fin de’ famigli : i quali acciocché avessero mag- 
gior riposo, egli in lor vece o in compagnia 
dava di sua mano stalla alle bestie , e rimet- 
tevate in assetto per k) partenza : e se alcun 
de’ compagni si doleva d’ esser male alloggia- 
to , ciò che in cosi gran numero di passag- 
gieri non poche volte interveniva ♦, forzavalo 
co' suoi prreghi a valersi della stanza a lui 
assegnata, ed egli ricoverava nel peggior luo- 
go a riposarsi su qualche rifiuto di letto o 
sul nudo terreno. Di poche ore era ir suo dor-i 
jnire^ vi si metteva T ultimo, e se ne alzava 
il primo per così aver più tempo d’ aiutare \ 
servidori , e di pagare a Dio il debito delle 
sue orazioni. Perciocché quello che partendosi 
di Roma seco medesimo stabilì di non passar 
giornata ch^ npu desse tante ore alla consè . » 
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derazione delle cose eterne , inviolabiliHente 
r osservò. Benché in verità si possa dire, che 
trattone il tempo eli’ egli spendeva negli eser- 
cizi deir umiltà che abbiani detto, e nel brie- 
ve riposo che si prendeva, tutto il rimanente 
passava con Dio , in cui gli era sì facile af- 
fissare il pensiero, che nè stanchezza di viag- 
gio nè distrazione di compagnia o di luogo n^ 
distoglieva. Tanto più , che ora egli andava 
col cuore tutto nell’ India : dove la veemenza 
di queir affetto , che vel portava , gli faceva 
ad ogni passo rinnovare l’offerta di sè mede- 
simo , con atti d’ accesissima carità. Ma pur’ 
anche il ritoglievano a’ suoi pensieri non po- 
che volte i compagni, che nell’ increscimento 
d’ un così lungo viaggio non avean’ altro mi- 
glior ristoro, che di conversare col padre Fran- 
cesco, e udiriosi ragionare : perocché egli era 
di maniere oltre modo amabili, sempre uguale 
a sè stesso, e in un medesimo tonor d’alle- 
grezza affabilissimo indifferentemente con tut- 
ti , come tutti gli fossero per condizione pa- 
droni , e per nascimento fratelli.- Ciò nondi- 
meno era in tal guisa, che la modestia ( tanto 
sua propria) e la continua unione -con Dio il 
rendevano venerabile , niente meno di quello 
che r affabilità e la dolcezza del suo trattare 
gli conciliassero benivolenisa. I compagni dun- 
que spesse volte il mettevano sul ragionare 
alcuna cosa di consolazione : ed egli ben vo- 
lentieri ci veniva perchè da suggetti talora 
*ndifferenti salendo a poco a poco alle cose 
deir anima ( secondo gl’ insegnamenti e la pra- 
tica appresane da s. Ignazio), li portava tan- 
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V oltre a quello onde da prima uscivano co! 
discorso, che si trovavano passar le giornate 
in ragionamenti di Dio : con sì gran prò del 
cuore di quegli che 1’ udivano, che convenne 
più volte al sant’ uomo arrestare il viaggio , 
e smontato ad un qualche casolare in cui tra 
via s’ avvenivano, quivi udir la confessione d’ 
alcuno, indi rimettersi in viaggio» 

13, 

Cose avvenutegli in Loreto e in Bologna. Aiu-> 
la nel corpo e nell* anima un mal’ uomo pe- 
ricolato a morte. Salva e corregge un gio- 
vine stato vicino ad annegare. Campa Uri* 
altro dal precipizio. 

•Tennero la via di Loreto: dove quali fos- 
rero i trattenimenti di divozione in più d’otto 
giorni che vi si lermaiv)no, e indi a poco quel 
che gli avvenisse in Bologna col Cardinal Bo- 
nifacio Ferreri, vescovo d’ Invrea , sarà forse 
più caro a’ lettori d’ udirlo dal santo medesi- 
mo. E questo farò io altre volte, che mi tor- 
nerà meglio in acconcio di riferire le cose sue 
con le sue parole, che fedelmente trasporterò 
nella nostra favella castigliano o portoghese 
de’proprii originali, o da copie aulenfiche delle 
sue lettere : onde e 1’ istoria ne riuscirà più 
approvata, e la divozione di chi legge più sod- 
' disfatta. Dice egli dunque così in una sua 
scrina a s, Ignazio da Bologna 1’ ultimo di 
marzo del 13 iO. Il giorno di Pàsqua ricevei 
una vostra lettera con un’ involto per lo si- 
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gnor* ambasciadore , e con essa tanta conso- 
lazione e godimento , quanta solo Iddio sa. E 
perciocché credo, che in questa vita ci rive- 
dremo solamente per lettere, e nell' altra /ii- 
cÀe ad faciem con molti abbracciamenti ; re- 
sta , che in questo brieve tempo di vita, che 
ci rimane, con ispesse lettere ci riveggiarao. 
Io per mia parte il farò, secondo il comando 
che me ne fate, quanto allo scrivere minuta- 
mente , osservando 1’ ordine delle hdfere. Al 
signor cardinale d’Invrea parlai molto a mio 
agio , conforme a quello che me ne scrive- 
ste. Egli mi accolse cortesissimamenle , offe- 
rendosi molto a favorirne in tuttociò che per 
hii sì potrà. Il buon vecchio, sul darmi licen- 
za, cominciò ad abbracciarmi, ed io a baciar- 
gli la mano : e fin da mezzo il ragionar che 
gli feci, me gli posi ginocchioni a’ piedi , e a 
nome di tutta la Compagnia gli baciai la ma- 
no, Quanto al signor’ ambasciadore , egli mi 
fa si gran cortesie , che non potrei finire di 
scriverne : nè so come potessi sofferirlo , se 
non mi credessi, e non avessi quasi per cer- 
io , d’ averlo a pagare nell’ India con niente 
meno che la mia vita. In N. Signora dì Loreto, 
la Domenica delle Palme, egli si confessò e si 
comunicò con esso gli altri di casa nella san- 
ta cappella, dove io dissi messa : ciò che al- 
tresì facemmo il giorno di Pasqua. Egli si rac- 
comanda molto alle vostre orazioni, e mi va 
dando parola di venir meco all’ India. ■ 

Ma non ebbe il Saverio , in Bologna , solo 
dal cardinale i segni dell’ amorevolezza che 
qui accenna, ma da tutta quella città, rima- 
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sagU in estremo affezionala, fin da che v’andò 
a faticare col frutto d’ una comune riforma- 
zione di costumi che quivi operò. Imperocché 
quanto prima si riseppe del suo passar per 
colà, fu gran numero di que’ cittadini a visi- 
tarlo : e per averlo più comodamente a’ ser- 
vigi delle anime loro^ dall’albergo deU’amba- 
sciadore levatolo , il canonico Casalini sei ri- 
condusse in casa : dove non bastando il dì a 
soddisfare alla divozione di tanti , conveniva 
udirli ancor di notte , e confessargli e dar 
loro di sua mano la comunione. Indi venutosi 
alla partenza , 1’ accompagnarono per molte 
miglia di viaggio gran numero di divoti, pian- 
gendo teneramente, perchè non isperavano di 
mai più rivederlo in vita : e se non che a lui 
non istava il prendere compagni per rindia , 
ne avrebbe quinci levati alcuni \ che con gran 
prieghi nel richiedevano. Lungo sarebbe qui 
a riferire quante altre cose di conto gli av- 
vennero in questo viaggio fino a Lisbona : e 
troppo più , e d’ altro maggior rilievo sono 
quelle dell’ India, che mi sforzano ad affretta- 
re. Pur non mi pare di tralasciare alcune po- 
che, parute anche ad altri scrittori della sua 
vita degne di farne memoria particolare. 

Serviva di foriere all’ ambasciadore un uo- 
mo, rotto e bestiale, per una focosissima col- 
lera che il dominava. Questi , ripreso un dì 
agramente dal padrone di trascùraggine in ap- 
parecchiare r albèrgo , poiché gli si fu tolto 
d’ avanti , pieno di mal talento , n’ ebbe con 
gli àltri parole molto disconce , e da non sen- 
tirsi in bocca d’uomo. Udillo il santo, e.id- 
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lora si tacqué, per non soflìare nel fiiocQ di 
queir infuriato , e accenderlo maggionnenle in 
vece di spegnerla: ma la segnò , per (juanto. 
prima fosse giovevole il farlo riconoscere del 
suo fallo. Perciò la seguente giornata , quando 
già il bollor dello sdegno era acquetato , a- 
spettò eh’ egli , secondo l' usato , si spicciasse 
dagli altri per avviarsi innanzi verso 1’ alber- 
go. Allora il Saverio , ciò che mai non aveva 
tutto , chiesto da uno de’ compagni il suo ca- 
vallo eh’ era di miglior lena , gli tenne dietio 
a gran fretta: e ben dall’ avvenuto s’ intese , 
che Iddio , con fargli antivedere il bisogno , 

10 scorse con lume profetico a così fare. Pe- 
rocché sopraggiunse il foriere appunto in tem- 
po , che traboccatogli giù per un’alto dirupo 

11 cavallo , e coltosi sotto il miserabile , poco 
mancò che' tutto non fiaccasse. 11 santo smon- 
tato e toltogli a gran fatica di sopra la bestia, 
che per lo gran colpo che diede cadendo cre- 
pò , il rimise in piedi , e in sella sopra il suo 
cavallo: e con due sensate parole , che gli 
disse per ravvedimento gli punse in tal gui- 
sa il cuore , eh’ egli si rivolse a chieder per- 
dono a’ compagni dello scandalo di che il suo 
sconcio parlare del dì antecedente loro era 
stato , e da indi in avvenire fu altr’ uomo di 
prima. Niente men profittevole riuscì alla sa- 
lute deir smirna e del corpo del cavallerizzo 
la sollecita carità e ’l merito delle preghiere 
del santOi^Eran giunti al passo d’ un fiume , 
pericotoso 'perlogran fondo che v’era, e non 
pareva. Il cavallerizzo , parte per bizzarria 
giovanile , parte ancora per quell’ ardire che 
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glie ne dava il suo medesimo mestiere, volle 
egli tentare il guado , e farsi scorta degli 
altri , e spronò , c misesi dentro. Ma non an- 
dò oltre gran fatto, che diè nel basso d’im 
gorgo , che si levò in acqua il cavallo; e la 
corrente , che ivi era molto rapida , amendue 
se li portò giù per la fiumara , lungi a poco 
meno d’un mezzo miglio. Gli altri, che dalla 
riva il vedevan^ morto , gridavano ad alte 
voci, chiamando Iddio che il campasse*, e pian- 
gevane V ambasciadore , che 1’ amava tenera- 
mente. 11 P. Francesco, tutto in sè raccolto, 
si diè a far’ orazione tanto più accesa , qtian- 
to più presto soccorso richiedeva il pericolo: 
e ne fu esaudito , si che il giovane , che di 
ragione dovea stravolgersi e andare sottoso- 
pra col cavallo, voltolando per 1’ acqua non 
affondò mai tanto , che non si mantenesse sul 
corpo ritto c col capo a galla; nè questo già 
per saper d’ arte eh’ egli v’ adoprasse ; che 
in quello smarrimento non gli rimase avviso 
da tanto , e forse anche volendolo non 1’ a- 
vrebbe potuto. Indi finalmente andò a per- 
cuotere a un rivaggio, dove s’attenne , e cam- 
pò; talché parve , che ciò gli avvenisse non 
tanto a pericolo del corpo , quanto a minac- 
cia delfanima; secondo il bisogno che ne avea, 
uno , che poco innanzi di partirsi di Roma 
invitato da Dio con gagliarde chiamate alla re- 
ligione , gli avea serrato ostinatamente gli o- 
recchi. Fuvvi poi sopra lui contesa d’ umiltà 
fra r ambasciadore e il Saverio , recando quello 
la salute del giovane alle orazioni del santo , 
c questo alle lagrime dell’ ambasciadore. In 
Bartoli voi. XXFII, 3 
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tanto i compagni accorsero a rasciugarlo e n- 
melterlo in altri panni , e con essi il Saverio 
a troppo maggior bisogno , che di solo risto- 
rarlo nel corpo. Perciocché mentre per l or- 
rore del pericolo trascorso era disposto a ri- 
cevere alcuna salutevole impressione di spin- 
to , il pregò a dire , dì che fotta pensii-n gli 
fossero corsi per l’ animo allara che si vide 
così prossimo ad annegare. Egli sinceramente 
confessò , che al primo vedersi su 1 andare a 
presentarsi a Dk) , gli si parò vivamente in- 
nanzi agli occhi la religione , a che egli 1 a- 
vea poco innanzi chiamalo: e ne sentiva tal 
rimprovero alla coscienza , che l’ averne a dar 
conto gli era di maggior [iena che la moi te 
stessa: e dietro a ciò , della comune trascii- 
raggine della salute elei na , e delle atroci 
pene che di là si preparono a peccatori , par- 
lava con tanta eflìcucia e sentimento , come 
pur’ allora uscisse non delle acque del llume, 
ma del fuoco dell’ inferno. Kè qui ebbero fine 
i pericoli de’ compagni , e la carità del Save- 
rio verso loro. Nel passar delle alpi , il segre- 
tario , trasviandosi fuor di sentiero sopra le 
nevi che quivi erano altissime , rovino mis^ 
nuncnle giù da un balzo della montagna ^ di 
cui non s’ era potuto avvedcre, perchè la no- 
ve . di che egli era pieno , il ragguagliaVa al. 
limanente della via. E piacque a Dio d arre- 
starlo^ prima che profondasse piu oltre, fino 
a cadere f come avrebbe fatto ) in un toiren- 

■ • • ‘ìn/'lìO paqÌ 
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Solo il Saverio ebbe cuore ^ o , per meglio 
dire , carità per fiirlo. Calò egli a suo rischio, 
dove era V aÌ)handoiiato : e tanto v’ adoperò 
intorno , che prima lui , poi ancor sè rimise 
io sicuro: di che quegli glie u’ ebbe poi sem- 
pre grazia , come a liberatore , e padre della 
sua vita: e il santo, dell’atfelto si di questo 
come degli altri due , che campò dalla mor- 
te , si valeva a maggior loro interesse , cioè 
a migliorarli neH’ anima , eh’ era il principale 
e ultimo One di quanto per loro faceva. 

14 . 

Passa vicino alla patria, e non vuol rivedere 

i parenti. 

Passati i Pirenei , giunsero tanto presso a 
Xavier, castello e |ìatria di Francesco , che 
IXKJO torcere si faceva dal cammino ad andar- 
vi. Aspettava l’ ambasciadore , eh’ egli chie- 
desse licenza per torsi giù di strada quel poco, 
e consolar coll’ ultimo addio, se non sè stes- 
so , almeno la vecchia sua madre che ancor 
vivea, e i suoi fratelli: e poiché l’aspettar 
ciò da lui fu indarno , egli medesimo gliel 
raccordò , anzi vel volle indurre , a’ caldissi- 
mi prieghi che glie ne fece , sì per lo con- 
venevole che in ciò v’era , e sì ancora per 
conto suo proprio : parendogli contrarre ap- 
presso que’ signori una cotal nota d’empietà, 
se dopo tanti anni di lontananza , ora che il 
conduceva d’ onde mai più non tornerebbe iti 
Europa , non l’ avesse lor fallo nè pur vede- 
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re. Ma il Saverio, che da quel punto che la- 
sciò,] per Dio ogni cosa, non si tenne d’aver 
più nel mondo niente che potesse dir suo 
nè patria, nò parenti, nè altra cosa umana, 
mai non s’ indusse a torcere que* pochi passi 
fuor del diritto cammino della sua apostolica 
missione: dicendo, che si serbava a rivederli 
e farsi da loro rivedere in Cielo, non di pas- 
saggio e con piu noia che utile , ma eterna- 
mente e con perfetta consolazione in Dio. E 
già il Mascariignas , uomo di singoiar pruden- 
za, e, per lo continuo osservar che avea fat- 
to gli andamenti del Santo , ottimo conosci- 
tore della sua virtù, tale stima ne avea con- 
ccpiita , che pi ima di giungere a Portogallo , . 
\i spedì un corriere con suoi dispacci al re, 
ne’ quali il principal contenuto era la santità 
del P. Francesco, ch’egli seco menava a’ser- 
\igi di sua altezza per la conversione deH’Iii- 
dia : con una giunta di tante altre lodi del- 
la sua carità, deirinnocenza, deiruiniltà, del- 
lo staccamenlo dal mondo, e dispregio di, 
sè medesimo, che il re ne pubblicò le nuove 
alla corte , con incredibile allegrezza e pari 
desiderio di quanto prima conoscere per ve- 
duta un suggello di così rare parli di spirito. 

45 .. 

Arrivo del Saverio a Lishonaj e quanto quivi 

gli occorse fino alla partenza per le Indie, 

Arrivò il Saverio a l/isbona vei'so la (ine di 
giugno: e fu l’albergo suo lo spedale d’Ògnis- 
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santi , quel medesimo, dove altresi i due com- 
pagni giù venuti per mare ricoveravano. Quivi 
trovato il P. Siinoiie su ([ueU’ ora appunto , 
che il parosismo dell’ antica sua quartana il 
dovea prendere , in solamente abbracciarlo , 
con un dolce miracolo della sua carità nel 
rendè libero, sì che nè allora nè poscia punto 
mai se ne risenti. Indi a tre giorni , amenduo 
furono chiamati in corte , dove il re solo c 
la reina accolsero il' Saverio con quella rive- 
renza , che santo : nè si i»otevan saziare di 
fargli or Timo or raltra diverse interroga^ 
zioni , massimamente sopra il ^tenor della vita 
di questo nuovo Istituto della Compagnia , e 
sopra la fiera persecuzione sollevata contro a 
s. Ignazio in Poma, di che il mondo era pie- 
no : e la mirabile provvidenza di Dio, in vol- 
tare» ad onor suo e à pubblica testimonianza 
■della sua innocenza quello, che, per infamar- 
lo e distruggerlo , gli avversari! aveano mac- 
chinato. Poi gli fecer vedere V infante D. Gio- 
vanni e D. Maria lor figliuoli: indi fino a tan- 
to che venisse la stagione opportuna al pas- 
saggio deir Indie, che sarebbe alla primavera 
dell’anno seguente, a cura sua e del P, Si- 
inone commisero, perchè gli allevassero nella 
pietà cristiana , presso a cento giovanotti no- 
bili che si costumavano nella corte. Con ciò 
li rimandarono j ed essi tornarono allo spe- 
dale ; chè mai non consentirono d’albergare 
nè in corte nè in altra casa onorevole loro 
offerta da’ ministri ^del re. Anzi nè pure ac- 
•cettarono il provvedimento da vivere, elio loro 
d’ ordino del medesimo fu assegnato-, ma lAgnig 



r>ì 

vano essi a certe ore stabilmente prefisse , 
accattando per Lisbona qnanto dì per dì era 
necessario a susten tarsi. B(*nchè di poi , al 
tanto die faro in prò delle anime che loro so- 
praggiunse , ebbon per meglio di valersene 
in parte, e adoperare più fi nltuos.unente (|iiel 
tempo che prima spendevano limosinando : 
serbatosi nondimeno uno o due giorni della 
si'tlimana, in cui ripigliavano l’ intramesso co- 
stume di mendicare , non per bisogno ma 
per esercizio d’umiltà. Intanto Martin d’Azpil- 
Queta , soprannomato il dotlor Navarro , che 
in qu(‘l medesimo tempo leggeva la prima cat- 
tedra nell’ universilà di Coimbra , con fama 
di gran maestro di Divinità e in Canoni, sa- 
puto del Sav('rio , il quale per madre gli era 
nipote , inviò caldissime lettere al re l). Gio- 
vanni, pregandolo di man largii do a Coimbra, 
se non per altro, alme.iO aceio c è prima dì 
mett(*rlo al passaggio dell’ India il rivedesse , 
gli desse gli ultimi abbracciamenti, e godes- 
se alcun bri(‘ve tempo di Ini. Che se di più 
S. Altezza gliel concedesse fino a tanto che 
terminasse il fempo della sua condotta, in ri- 
conoscimento di colai grazia sobldìgava, sen- 
za nuovo stipendio, a due allre lezioni diver- 
se , runa di T(*ologia mistica, rallni di Ca- 
noni : indi poscia a qualche anno passerebbe 
con esso il l\ Francesco a predicar V Evan- 
gelio nell’ oriento. Ma cotali preghiere e of- 
ferte non trovarono luogo d’ impetrazione : 
chè appresso il re piii valscno le preghiere 
del Santo : si etnì nè fu ritenuto per lui, nò 
passò a Coimb a per rivederlo. Quanto poi al- 



Digitized by Googic 



r accottnrlo conjpngno ne viaggi e nelle fati- 
che deirindia, Ibi (scrive (1) il Navarro stes- 
so ) etiam ipse iatn vilam finissem, nisi ille, 
quando OUfsippone discessit , me , iam sene- 
scentem f ìahoribus animo suo conceptis im- 
par em iudicasset : scribens, ut absentiam pa- 
riter ferrem in terris , pracsentiam sperans 
in coelis. Qual poi fosse il fervore dello sj)i- 
rito , e pari ad esso il frutto nell’aniine, che 
hmendue , il Saverio e il llodriguez , racco- 
glievano con le prediche loro ne’ luoghi pub- 
blici della città , coll’ amministrazione de’Sa- 
cramenti , col rimettere in pace i discordi, 
con indurre uomini di gran conto a sfato di 
vita migliore , per mezzo degli esercizli spi- 
rituali di s. Ignazio , con visitare ogni di' ì 
carcerati dell' infiuisizione alla lor cura com- 
messi , 0 con migliorare la nobiltà, massima- 
mente di corte*, più che nuli’ altro il dimo- 
stra il soprannome d’ Apostoli , con che il n; 
0 tutto il popolo ad una voce li chiamavano: 
e da essi , con troppo ricca eredita , si ac- 
communò poscia anche agli altri della (loin- 
pagnia , che di tempo in tempo sneòederono 
a Qiie’ primi. Per ciò n’ erano appresso tuttj 
in gran rispetto , s’ aggiungevano loro nuovi 
compagni e seguaci della medesima forma di* 
vivere, e andavan le cose tanto prosperamen- 
te, che il Saverio, dove altri meno avveduti 
ne facevano festa , egli ne sentiva dolore , o 
sovente se ne lagnava: ben sapendo, che ap- 
pena è mai , che le cose grandi in servigio 

' ' (J) Gap. 24 , n. 10. Maaual. 
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di Dio y massimamente ne’ lóro principii, non* 
incontrino gran contradìzione. In tal guisa vi-* 
voano e faticavano in Portogallo *, © intanto 
s’avvicinò la stagione opportuna a navigare,' 
e sì apparecchiava i! navilio co’solìti provve-* 
dimenti. Ma il re era sì preso di loro, e 
evidente avea innanzi la mutazion de’costumr 
fatta in così brieve spazio nella corte , nella’ 
nobiltà, e nel popolo, che non sapeva indursi' 
a privarsene: e gli sembrava gran fallo, aver 
più a cuore il bene de’ paesi stranieri , che 
non del proprio suo regno. Perciò messo il 
partito in consillo , dopo lungo discutere clw 
vi si fe’ le ragioni d’ ambedue le parti, istan- 
do gagliardamente l’ infante D. Arrigo che $1 
concedessero all’ India , finalmente dove incli- 
nava il re , colà piegò il consiglio, e risolvè 
che non si partissero di Portogallo. Nuova di 
maggiore afflizione non potea venire agli orec- 
chi del Saverio, e del Rodriguez, a’quali quel 
medesimo aspettar che avean fatto fino a quei 
tempo era parato insopportabile ; e ora , che 
stavano in procinto d’ andarsene, se ne vede- 
vano d’improvviso tronca ogni speranza. Ne 
avvisarono con lettere s. Ignazio, pregandolo 
.di consiglio e d’ aiuto. Egli , per più sicura- 
mente incontrare il voler di Dio , ne fe* pa- 
rola col Papa, a cui parve che in tutto stes- 
sero al piacere del re, dovunque gli fosse piu 
in grado d’ adoperarli , o in Portogallo', o 
nell’India. Ma perciocché Iddio pur 'voleva H 
Saverio in oriente-, spirò ù s. Ignazio dr scri- 
vere al Mascaregnas , che i due inviali colà, 
sarebbono in tutto a ogni disposizione del re: 
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pur nondimeno, s’ egli fosse richiesto del suo 
parere , parrebbegli che si potesse soddisfare 
ad ambedue le parli, dando all’ India il Save- 
rio , il Rodriguez a Portogallo. E tanto vera- 
mente seguì , disponendo cosi Iddio 1’ animo 
del re ad accettare il consiglio, come a dar- 
glielo avea disposto cpiello d’ Ignazio. Vero è, 
che il rimanersi del Rodriguez in Portogallo 
fu avviso del Cielo , anche per giovamento 
deir indie. Perocché la Compagnia a lui dee 
in gran parte la fondazione di quella tanto il- 
lustre provincia di Portogallo, e singolarmen- 
te del failioso collegio di Cóimbra, onde po- 
scia , con levata d’ ogni anno , tanti e così 
ferventi operai han navigato in Oriente , con 
qne* gran frutti delle apostoliche loro fatiche, 
che nel decorso di questa e delle altre parti 
che sieguono si leggeranno. 

16 . 

San Francesco Saverio dichiarato Nunzio a~ 
postolico , con qu'Utro brevi del Papa che 
il re di Portogallo gli dà. 

Sciolgono di Lisbona le navi per l’India di 
primavera : e gran tempo innanzi s’appresta- 
no le mercatanzie , e i viveri per la numero- 
sa moltitudine di ogni fatta gente che porta- 
no. E già si facevano i consueti provvedimenti 
per lo' passaggio di quell’ anno , quando il re 
D. Giovanni, chiamatosi il Saverio, l’avvisò 
per r andata ; e come V aveva ottimamente 
scorto uomo di prudenza non mono che di 
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santrtà singolare con parole dì gran confi- 
deniia'e alletto gli raccomandò grinteressì del 
servigio di Dio e della sua Corona. Ftisse a 
suo carico visilar le fortezze e i presidi! do- 
vunque erano i Portoghesi. Dessegli minuto 
e fedele ragguaglio di quanto gli fosse paruto 
convenirsi per mantenimento della pietà ne* 
convertiti, per dilatazione della f;de negrido- 
latri. Commettere al zelo alle sue fatiche la 
cristianità ugualmente e la genti'ità delle In- 
dio : nè dello Indie solo, ma altresì dell’Etiò- 
pia , dove di corto si altend va 1’ entrala. E 
affinchè potesse con più autori'à e men con- 
trasto maneggiare il servìgio di Dio nella con- 
versione di qiie’ paesi , prendesse que’ brevi , 
ne’ quali il Pontefice il creava suo Nunzio. E 
con ciò quattro brevi gli porse, spediti in Ro- 
ma , come io ho veduto nelle minute origi- 
nali : il primo a'ventisette di Luglio, il s' con- 
do a’ due d’Agosto , gli altri due a’ quattro 
d’Ottobre , tutti nel medesimo anno 1540. : 
in due de’ quali il fa nunzio apostolico, e gli 
dà ampissime facoltà , convenienti all’ ufficio 
in risgnardo del fine di mantenere e propa- 
gare la fede in oriente : nel terzo il racco- 
manda a David imperadore dell’Etiopia: nel- 
l’ultimo a tutti i principi e signori de’ regni 
in terra ferma e nell’ isole, incominciando dal 
capo. di Buona Speranza, per tidta la costa 
orientale dell’ Affrica , e nel mar Rosso , nel 
seno Persiano , e in ambedue le Indie, ultra^ 
e'citra il Gange. E qui mi par luogo da av- 
vertire un tal fallo, comune a una gran parte 
degli scrittori delle cose del Saverio, che nor 



n«;i' by (dilogie 




50 

tano la fìnez/.a (lolla sua ubuiditMiza iii accet- 
tare la missione (Ji.'ll’ Indie , sol per coniando 
che jjdie ne fe’ s. Ignazio, a cui egli non era 
tenulo d’ ubbidire , non essendo in condizio- 
ne di suddito , dove s. Ignazio ( non ancor 
fondata la Compagnia , m'; eletto coirne di poi 
Ceneraio) non avea sopra lui autorità e balia 
di superiore. Ma nel vero, il Saverio in cpiel- 
l’atto prc^stò ubbidienza immediatamenlo al 
Papa , alle disjXisi/.ioni del cui voler in servi- 
gio della chiesa s’ era obbligato con voto , 
come più avanti dic(*mmo: nè s. Ignazio ebbe 
in ciò altra parte, elio di (d(‘ggen; le perso- 
ne, per facoltà del medesimo Pontefice, elio 
gliel commise. Di che saggiamente avve(iutisi 
i tre uditori della sacra Ruota romana , in- 
cominciarono la relazione , che delle virtù c 
de’ miracoli del Saverio ccxnposoro in ordino 
a canonizzarlo, da questo singoiar privih'gio, 
d’ essergli stato commesso l’apostolato dell’ln- 
die per autorità d(dla santa Sede, che a (juel 
grande ufficio il destinò : e sono da ridirsi 
qui le loro parole , ugualmente d(^gne di tali 
scrittori , e di tal Santo. Per (juella evange- 
lica rete ( dicono essi ) , che dalla naYÌ(.*clla 
di Pietro, dove Cristo avoa predicato, gitta^ 
la in mare, vi fe’così gran prosa di pesci , 
che due barche, che se ne caranirono , poco 
nien che non ne alToudasse o, ottimamente sì 
mostra la predicazione della lede evangelica, 
la (]nale allora si clic dalle amare acque dol- 
r iiifèdellà trae imaieiisa moflitudine di pesci 
razionali , (juando dalla Sede romana, eli’ è la 
iiuvicelki di Pietro j si .disfeudo e propaga. 
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Condusse a Cristo l’ Ingliiltcrra Agostino , la 
maggior parte della Germania Bonifacio, tut- 
ta la Franconia Chiliario , l’ Albania Eleute- 
rio , la Livonia Mainardo , Niccolò la Norve- 
gia, e altri uomini apostolici altri popoli tras- 
sero al cristianesimo: ma tutti dalla soprad- 
detta S. Sede furono inviati. Perocché Grego- 
rio il grande mandò Agostino , Gonone Chi- 
liano , Gregorio secondo Bonifacio , Aniceto 
Eleuterio, Alessandro terzo Mainardo. Simil- 
mente altri ne destinò Niccolò primo, e con- 
vertì la Moravia: altri Stefano settimo, e ri- 
dusse alla fede i Boemi: altri Agapito secondo, 
e guadagnò a Cristo la Dania, E corrasi pur 
col pensiero a cercare il mondo fin negli ul- 
timi suoi confini dove. si è fatto sentire il suo- 
no di questi uomini apostolici, e si contino 
i popoli che pescando rinchiusero nelle reti^ 
tutti si troveranno usciti di questa navicella, 
E nel vero , con sì felice frutto delle loro 
fatiche, che mai tanti popoli' non soggettò 
Roma all’ imperio de’suoi fasci laureati, quanti 
essi ne presero con le lor reti. Ma fra quegli, 
che in sì fatta pescagione la santa Sede ha 
adoperati , iiiuno andò mai tanl’ oltre, nè pe- 
netrò a genti più lontane , come a memoria' 
de’ nostri padri Francesco Saverio : il quale 
inviato da Paolo 111. ad isole e nazioni rimo- 
tissime , gittando le reti sue fino alle ultime 
spiaggie deir oriente, sì gran moltitudine di 
pesci vi raunò , che , non bastando egli solo, 
a raccorli, sovente acconnava a’compagni che 
gli accorressero in aiuto. Accogliete per tanto 
(Beatissimo Padre) ir Saverio, che dalla sua 
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pescagrone ritorna, e seco adduce una sì gran' 
turba di tutti i popoli e linguaggi dell’orien- 
te , che non v’ ha chi possa annoverarla. Ui- 
conoscete la virtù della navicella di Pietro , 
r efficacia delle sue reti, e la fruttuosa indu- 
stria de’ vostri pescatori , ec. Così essi. 

• 

Estrema povertà con che il Saverio entrò in 
viaggio per V Indiai 

Destinato alle Indie il Saverio, il regio prov- 
veditore deU’amiata, D. Antonio Ataide conte 
della Castagnera , il richiese di dargli in no- 
ta , come tutti gli altri che a spese del re 
passavano in oriento, quello di che dovea es- 
sere provveduto : larglie e cortesi olTorte fa- 
cendoli : c per suo affetto particolare, e per 
espresso ordine che ne avoa dal re. Ma non 
aveva che chiedere, chi non voleva aver nul- 
la : onde nacque fra loro una dolce contesa, 
nell’uno di cortesia, neH’allro d’umiltà: men- 
tre il conte pregava il Saverio d’ accettare lo 
offerte della regia liberalità , e il Saverio il 
conte a non torgli la sua povertà , eh’ era il 
suo tesoro, il quale non gli lasciava aver de- 
siderio , e perciò neanche bisogno di nulla. 
Ma pur finalmente , acciocché non paresse al- 
terezza 0 dispregio quella ch’era viitù , il 
Saverio si rendette, e lasciossi indurre a pren- 
dere alcuni pochi libri spirituali, e tre rozzi 
e grossi gabbani , per riparare a’ freddi che 
nel passare oltre al capo di Buona Speranza 
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s iiicoiilrano. eccessivi : uno por sè , p;li altri 
due per due altri della Compaguia che seco, 
couduceva in oriente , e lurono il p. Paolo 
da Cunicrino c Francesco Mansiglia Portoglu!-' 
se ^ quegli venulo d’Italia col Uodi igue/., cpiti- 
sti aggiuntosi in Lisbona. Con dar sì poco , 
non parve al conte d’aver dato nienle: e ri- 
pigliò un nuovo assalto di prieglii , che non 
rifiutasse almeno un servidore da camera per 
decoro della dignità, se non por servigio del- 
la persona ; perocadiè ricordasscsi , «di’ egli 
(Ma N'un/io apostolico, (* di troppo avvilimen- 
to dell’ onor di (pici grado sarebbe stalo ve- 
derlo lavarsi con le sue; mani i [)anni lordi , 

0 inku'iio al comun fiuxM) della nave cuocersi 
come mi della ciniana il mangiare, (!osi, dove 

1 jirieghi non avevano l’or/a, ere lette il conte 
convìncerlo, e indurlo <‘ou sì t’atte lagioni , 
tratte in apparenza dal (aHivónevole , vera- 
lucnle d(Mloll(* dalla fiioSolia del mondo, che 
vuol far la maestra fin nelle cose di Dio , 
nelle quali la sapienza della canu*, come dice 
l’Apostolo , <3 |>azzia , sì come a lei sembra 
pazzia la sapienza di Cristo. La risposta del 
Saverio fu , che non che a sè med(?simo, ma 
altresì ad ogni altro della nave , e per vii 
che fosse, farebbe (|ue’ servigi , che solo a 
ehi non conosce il vi?ro pri^gio delle cose par- 
rebbon disdicevoli al decoro di Nunzio. E quan- 
to all’ abbassare con ciò il sublime grado di 
quella dignità , soggiunse, ch(5 l’andare con 
questi umani risptdti avea ridotti) le C(vse allo 
stalo in che si vedevano al presento. Così 
soddisfece alle ragioni , e si liberò dulie cor- 
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tosi ofTorle del provve.Jitoie, il quale poscia, 
lodandone il Saverio, sul(;va dire, di' egli a- 
Y<^a trovato non men che lare con lui per in- 
tlurlo ad ararottare que’ pachi libri e quella 
VÌI sopravvesta , che in contentare le incon- 
tenlalrili domande degli altri. Di tanto sol 
pi’ovvoduto a’ bisogni di quel lungo viaggio , 
il Saverio salì su la capitana Santiago, dove 
1). Alfon Martin di Sosa , che andava gover- 
natore dell' India , seco il volle , e a’ sotto 
d’Aprile del 1341. , l’alto vela , usciroii del 
l’ago , c presero alto mare. 

i8. 

Gran mole , e corredo delle navi, che passa- 
no d’ Europa alV India. Corso della navi- 
gazione da Lisbona a Goa. 

Le caracche o navi regie dello stuolo del- 
r India sono una molo di si gran corpo, che 
vi cape dentf'O un popolo d’uomini , per so- 
pi'assoina d’immondo di mercatanzie ; peroc- 
ché tra’ marinai di comando , e uomini da 
mano , soldati che si trasport:ino a’ pi'csidii 
delle fortezze , ulìiiàali regii che passano a’ 
governi di quelle provincie , mercatanti con 
tal volta seco le intere loro famiglie, schiavi, 
e altra ciurma da ogni servigio, monta il nu- 
mero a quantità d’ottocento in mille e tal- 
volta anche più capi , ciascuno col suo rico- 
vero assegnato , più o meno agiatamente se- 
condo rutììdo e i grado. Le mercatanzie poi^ 
di che fuauo levata oltre che in prezzo sal- 
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gono a milioni^ in quantità son tante, che 
a chi io mira stese sul lito, sembra impos- 
sibile di’ elle capiano in corpo a mia nave : 
e pur tal volta appena n’ etnpion la stiva: ol- 
tre alle munizioni da guerra , e da alimenta- 
re otto mesi un migliaio di bocche. Lavorar- 
le, fornirle, mantenerle, non è spesa altro 
che da gran re. Cinque o sci iinpa'cature 
( massimamente ne’ galeoni più antichi, cb’e- 
rano in corpo maggiori de’ moderni ) framez- 
zan lo spazio dalla sentina fino alla soprac- 
coperta, e fra quegli sparlirnenti s’alluogano 
con bellissimo ordine le vitluaglie comuni, le 
merci, Tarmi , e T artiglieria a taluu d’essì 
ottanta pezzi : oltre a due castella , a proda 
c a poppa , che sono come le torri e ì ba- 
luardi di quella fortezza. I fianchi, principal- 
mente nel vivo che sovrasta alT acque, erano 
in que tempi ne’galeoiii da guerra una mura- 
glia a pietre e caleina , incominciala dentro 
e di fuori di grossissime tavole : uè punto 
inen si credeva doversi per riparare alle can- 
nonate in battaglia , e in tempesta alla furia 
del mare: che quando rompe fortuna, con si 
orrendi colpi le batte , che men salde che 
fossero , non si credevano poter reggere al 
contrasto. De’ quattro alberi che si lievan da 
fondo , il mastro è un commesso di molte 
travi abbracciate e incatenate insieme con fer- 
ri e funi in un so! fusto, e sopravi. la gab- 
bia , onde venti e più uomini comodameute 
combattono. Eppur con essere sì forte , e di 
sì gran corpo quell’albero, e con tenersi a 
tante sarte che d’ intorno il puntellano , tal- 
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volta gli si cancan sopra bufere di vento sì 
veemente, che lo scavezzano o fiaccano, come 
fosse una canna. Finalmente, le antenne, le 
dieci e dodici vele, le gomene , rancore, il 
palìscalmo col suo palamento : e tutto il re- 
stante dell’arredo navale , a proporzione. Il 
tempo , che a compiere il viaggio dell’ Indie 
si richiede, sta a 'discrezione de’ venti. Oggi, 
Che il navigare è in miglior’ arte che mai , 
come qui appresso* dimostrerò, passandola sen- 
za incontro che ritenga o svii , non si mette 
r ancora in Goa , se non con sei mesi di ve- 
la :* ne’ quali , per i gran giri che convien 
fare, dando la volta d’ intorno a tutta TAlTri- 
ca , si solcano presso a quindicimila miglia di 
mare, E primieramente, da Lisbona mettono 
le prode incontro alla Madera , per una quar- 
ta , 0 rombo che chiamano , di libeccio della 
bussola ordinaria , indi , per isfuggir le cal- 
me delle Canarie , se ne va per ponente al 
di fuori contro all’ isola Palma , e giù a capo 
Verde e alla serra Liona. Quindi costeggiano 
un lungo spazio della Ghinea: poscia con un 
de’ venti che chiamano generali , e quivi è lo 
Scilocco , che s’incontra al passar della linea 
equinoziale, si volgono a prodeggiar con esso 
sì che sempre guadagnili vers’ Ostro , e per 
ciò si lasciano spingere incontro al Brasile : 
non però tanto , che vi scuoprano terra, al- 
trimenti , per le correnti insuperabili e per 
i venti contrarii che s’ incontrano in quel ma- 
re , perduta è per quell’anno la speranza di 
giungere all’ India , e , bando la testa , deb- 
rimettersi in Portogallo. Così lungo il 



Brasile- viaggiano fino all’isola della Trinità, 
poscia a quella di Tristan da Cugna : onde 
finalmente si lanciano al formidabil Leone , 
come i marinai diiaimuio il capo di Buona 
Speranza , a cui poiché han dato volta , dt- 
rizzan le prode all’ insù, e costeggiano lungo 
la Cafraria a quella sponda dell’ Affrica , che - 
dal Capo corre verso Grecale. E se la navi- 
gazione è, stata sì prospera , che per S. Ja- 
copo di Luglio siali passati oltre al Capo y 
concedesi loro di toccar Mozambiche , . e rin- 
frescarvisi : indi lirarsper dentro la grand’i- 
sola S. Lorenzo e mettersi in Goa. Altrimen- 
ti , le furiose e continue correnti , che nella 
stagione più bassa, S| incontrano , a gran pe- 
ricolo d’ esser tirati incontro a scogli e sec- 
che infiimi per molli naufragii , obbligano a 
mettersi in alto mare , e per di fiiori^ T isola 
tirar diritta a Cocin , eh’ è il porto ove ap- 
prodan le navi che non toccano Mozambiche ^ 
ma il viaggio s’ allunga a più di un mese.,}, 

. 19 . 

UistreUo de' paliìnenti e pericoli^ che s’ mco»- 
.* ivano nella navigazione dell' India* 

; In cosi sterminata navigazione, se altro 
non. fosse che il lungo esilio dalla terra, e lo 
gran noia di non vedere portanti mesi altro 
che cielo e acqua senza confino , e le stret- 
tezze dell’abitare, chiuso ent^o al cerchio 
della sua nave , con sempre innanzi i mede» 
simi volti di gente, la più parte di loro, ^o- 
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starnata e ribaJda , il dormir disagiato , c le 
lordure , o ’l puzzo *, un così fatto navigare 
si chiamerebbe felicità. Così grande è la giun- 
ta dello sciagure , che il- rendono insoppor- 
tabile , se non ad una carità apostolica, o ad 
una avarizia incontentabile, che amendue que- 
ste neiranimo d’ incontrar pericoli e di soflc- 
rir patimenti gareggiano , o van del pari. 
Havvi dunfjue in prima l’angoscia e lo sdegno 
dello stomaco , di che pochi vanno esenti , 
fin dal primo mettersi in quel mare, che chia- 
mano delle Cavalle , per lo gran bollimento 
delle onde , che sembrano a riguardarle una 
mandria di puledri che saltino, e tal’è il di- 
battersi e barcollare che vi fa , che a’ miseri 
naviganti si sconvolge lo stomaco , -anche tal- 
volta fino a vomitarne il sangue. Havvi il 
passaggio da estremi caldi a estremi freddi: 
([uosti incontro al capo Verde e al promon- 
torio di Buona Speranza , quelli alle costiere 
della Ghinea , dove in lunghe e penosissime 
calme , il cielo , l’ aria , e l’ acqua sembran 
di fuoco , senza un respirò di vento e con 
tanto affanno, di cuore e languidezza di forze 
e aborrimento d’ og-ni cibo, che pare un’a* 
gonia di morte. Poi il guastarsi e marcir che 
fanno i viveri al toccare della linea equiiio- 
r/iale , che attraversa 1’ Affrica riinpotto all’ i- 
sola San Tommaso , e due volto si valica. 
Quivi il biscotto si magagna e si riempie di 
vermi, e l’acqua impuzzolisco, e a cui non 
soffera di vederlo , si ritira a prenderne allo 
scuro quel solo poco eh’ è necessario a non 
moiirc. Sono aucora stranamente uocevoli ccr- 
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le piogge, die sentono del velenoso di'si 
maligne qualità sono infette, che le carni vi- 
ve , tocche da esse, si gonfiino e fanno pia- 
ga. Ma di gran lunga peggiore è il contagio- 
so morbo che chiamano di Loanda, ed è que-< 
sta, che- i!‘ denomina , un’ isuletia , che s’at- 
tiene al regno di Congo , di cui è miniera e 
zecca , per le chiocciole e conchiglie mariniy 
che vi si colgono , e sono la moneta 'di quel 
paese.' Enfiasi per la gran sete le gengie si 
sformatamente, che cuoprono e incarnano tut^ 
to il dente. Al medesimo tempo, le gambe, 
sparse di livide macchie <; aneli’ esse si gon- 
fiano, e 0 si rompono, e fan postema, per 
dove la carne si sfila in marcia viscosa e te- 
nace ; 0 qih ‘1 pestilenzioso umore , salendo a 
poco a poco fino alle parti vitalii, con gran 
delirii e trainortimenti atnma'zza. Da ciò prin- 
cipalmente ebbe origine queir usanze di por- 
tarsi , ognun che si mette al viaggio dell'In- 
dia , un sacco o un lenzuolo , dove involti e 
chiusi , morti che sieno , si s ‘ppelliscono in 
mare. Finalincòte , per tacere delle correnti 
impetuosissime che trasvian le 'navi: e spesse 
volte le portano a dare a traverso a spiagge 
e scogli*, e dolio scontro dello balene, che o 
scherzino 0 combattono, gran pericolo ha, che 
se investono d’urto una nave, la' stravolgano- , 
basti raccordar -le tempeste, d :lle quali e neu 
poche ili tutto il corso, e le più pericolose 
( quasi per legge ordinaria ) s’ incontrano al 
capo di Buona Speranza, e ne suoTesser cer- 
to presagio la veduta de’ pesci e de’ mostri 
marini , che quivi più che altrove in questa 
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navign/iono , por ossore a piè di quel Capo 
altissimo fondo , si tniovano , di corpo smi- 
surato, e in tanta moltitudine, che talvolta 
quanto .di mare prende Po-izzonte deH’occhio 
girandolo intorno, tutto è pieno di cosi fatti 
mostri, che galh'ggiano, e s’ affollano, e scher- 
zano con orribile vista, e mal pronostico de’ 
passaggeri. Cagìon poi delle tempeste quivi 
tanto spesse e tanlo spaventose, sono la furiosa 
corrente che v’ha il mare a Libeccio , e il 
conflitto de’ due oceani laterali dell’ Affric'a 
( che , conio dicemmo , s’ affrontano a quel 
Capo ) , e ùiia gran mischia che vi si la di 
contrarii venti, che gagliardamente vi posso- 
no rond’ è, che il mare quivi beva onde al- 
tissime , e quel df è più pericoloso , irrego- 
lari , e rotte , o, come dicono i marinai, in- 
crocicchiate. Per ciò , in que’ tre , quattro , 
o più giorni, ne’quali si monta il Capo, l’ar- 
tigUeria suol calarsi per giunta della zavor- 
ra : tutte le finestre iT attorno si ristoppano: 
e perchè le onde , che attraversano e cuo- 
pron la nave , non la sommergano , chiusi 
tutti i passeggeri sotto coperta, ogni spira- 
glio di sopra si tura, e calefida , e intanto 
si aiutano insieme , per campar dal comune 
pericolo , i marinai coll’ arte e i passeggeri 
colle orazioni. 
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Quanto oggidì più sicuro sia il navigare'. 

Non uscirò gran fatto oltre a’ confini della 
presente materia , se mi prenderò licenza di 
trascrivere e registrar qui almeno in parte , 
una lettera, che al s. Patriarca Ignazio scrisse 
dall' India un suo caro figliuolo, inviato da Ini 
colà con ufficio di provinciale. Questi è il P. 
Gonzalo Silveria , santo uomo, e degno di 
quella tanto illustre corona di martire , con 
che poscia Iddio onorò il suo merito e rimu- 
nerò il suo apostolico zelo nell’Etiopia. Egli 
in prima priega il santo, con parole di gran- 
dissimo peso, a non inviare alle missioni del- 
f Indie salvo che uomini di virtù stata gran 
tempo ad ogni pruova del lungo martirio d’una 
continua , massimamente interna , mortifica- 
zione , uniti con Dio , 'teneri di coscienza , 
umili , e di gran cuore ad ogni incontro di 
pericoli e di patimenti , e sopra tutto , di tal 
purità , che abbiano , se tanto può dirsi , la 
carne morta in dosso , almeno , insensibile a 
risentirsi alle suggestioni del senso, a cagione 
della troppa morbidezza del clima , e dèlie 
grandi occasioni che vi s’ incontrano di rovi- 
nare. Altrimenti, avverrebbe, che se per solo 
chiederlo si concedesse il passaggio d’ Europa 
in Asia , e non si pesasse più tosto lo spirito 
che le parole , dettate talvolta da un fervore 
più grande in apparenza che sodo in verità , 
r India vedrebbe più gente perduta che gua- 



Digitized by Googl 




7i 

(lagnata. P(?ronchè ('Ila non fa santo chi a lei 
va, ma, se santo il ric^eve , ' gli dà materia 
onde farsi un’ apostolo. E forte s’ ingannano 
(luegli , a cui pare, che giunti che siano in 
oriente , vi troveranno (|iiella perfezione di 
spirilo , che non §i procacciarono in Europa. 
Le radici delle ree incliiiazfoni , e delle pas- 
sioni poco mortificate , aver quivi terreno piu 
grasso, e umore più abbondante, con che ri- 
germogliare e crescere , che non forse altrove. 
E in questo tenore altre cose considerabili e 
vere. Poi de’ viaggi soggiunge , ordini V. Pa- 
ternità, che per tutte le case e i coltegi della 
Compagnia si tenga nelle orazioni cotidiane e 
ne’ sacrificii particolar memoria di (jneste parti , 
(Icir India, e efe’ nostri che in essa faticano, 
al medesimo modo come per la Germania , e 
che ogni anno , dal marzo fino all’ ottobre , 
ogni dì si raccomandino a Dio le navi e i pas- 
saggicri , che in esse d’ Europa vengono al- 
l’ India: perocché incredibili sono a chi non gli 
sperimenta i pericoli del mare, de’ venti tem- 
pestosi , d(‘llc piogge dirotte , degl’ incendii , 
d('g li scogli, de’ rompimenti alle spiagge, della 
fame e sete, delle pestilenziose infermità, delle 
angosce , degli abbandonamenti d’ ogni umana 
e divina consolazione , che in questa naviga- 
zione s’incontrano: talché le miserie, che o- 
gni armo si veggono, mctton pietà a rarnme- 
jnorarle. Anche a V. P. raccordo il grand’ u- 
tile che sarebbe , se dal sommo Pontefice im- 
petrasse a’ confessori di ciascuna nave , tanto 
nostri come ‘Stranieri , facoltà di concedere in- 
dulgenza plenaria a’passaggieri, singolarmente 
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quando muoiono) eijuando entrano a dar voU 
tu al capo di Buona Speranza : perocché è 
viaggio di molti di, c ordinariamente terribi-. 
lissime tempeste vi si passano , e orrendi nau- ! 
fragi vi si fanno: e i più che si perdono iu * 
questo passaggio , quivi pefiscono: e la gente { 
è si -trascurata di ‘sé, chó sol quando hanno- 
il mare alla gola si risolvono a confessarsi. .Co-. • 

sì egli. Vero è nondimeno, che oggidì , co-, 
iu' io diceva più avanti , la navigazione , col j 
praticarsi ogni anno da valentissimi marinai , 
è divenuta assai men perigliosa: e lo nuove 
e continue osservazioni , aggiunte all’ antica 
perizia che si uvea di quel viaggio , V hanno 
grandemente agevolata. E in prima , i rompi- j 
menti che gl’ inesperti hanno fatto , chi por- 
tato dalla violenza delle correnti a dare in- ' 
contro a terra , chi da incognite secche e da | 
scogli sott’acqua nascosi ritenuto o infranto, 
hanno insegnalo agli altri d’ appuntar su la 
carta que’ luoghi , e tenersene da lontano. Co- 
sì ora le secche delle Garze al capo Bianco , i 
di Bugada al capo Rosso, di S. Àmia al capo 
Serra Liona , col farsi più dentro mare ad oc- 
cidente , si schifano. Indi, per una quarta di 
mezzodì, si cala fino ad otto gradi d’altitu- 
dine australe , iucotro al Brasile , rimpetto al 
capo S. Agostino , ma lungi da esso oltre a 
cento leghe , e quinci proseguendo a scendere 
dieci altri gradi del massimo cerchio , s’ in- 
contrano i Monsoni , che noi diciam maestrali, 
favorevoli per salire ( se non è il mare in for- 
tuna ) poco più o meno d’ un grado sopra il 
promontorio di Buona Speranza: e. d’ esservi 
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incontro : ancorché talvolta noi veggano , il 
dice loro la bussola , che quivi grcchcggìa ap- 
punto due gradi e mezzo, e cerli uccelli ma- 
rini , che a tre e quattro insieme s’ incontra- 
no , di bianchezza e di corpo forse quanto un 
cigno. Maggiori sono i pericoli, dato che si è 
\olta al promoiilorió : ma pur’ aneli’ essi da’ 
piloti pratici di quel passaggio si sfuggono. 
"V’ è la disastrosissima costa del Natale , che 
dal capo Frimieras va fino. all’ altro delle cor- 
renti, dove il mare .tira violentissimamente a 
libeccio: indi s’incontrano gli scogli de’ giu- 
dei , de’ quali avremo a scrivere in altro luo- 
go. Or fra questi e le infami " secche di Ca- 
mur , che dalle foci del fiume Cuama salgono 
lungo la costa* per oltre a sei gradi , si pas- 
sa sicuramente , tenendosi da cinquanta leghe 
in mare , per lo mezzo del canale che va dal- 
r Aguada a Mozambiche. Quindi per Greco si 
viene in vista dell’ isola Conioron , situata iii 
dieci gradi e mezzo verso ostro , e da lei si 
prosieguo in cerca di quella deir'Almirante , 
segnala su le carte , ma non trovata da niun 
piloto , perchè senza dubbio è finta. Passalo 
r equinoziale , fino a sedici gradi a traiiiouta- 
iia , si mantiene per cento leghe su quella me- 
desima altezza , perocché il vento e le cor- 
renti voltano unitamente al golfo di Camba- 
ia , e con ciò si assicurai! le navi di non ca- 
der sotto vento al porto di Goa , che sta in 
quindici gradi. Lungi da esso più di qiiattro- 
ceiilo miglia, s’incontrano, perseguale, dra- 
ghi e serpi marine: e il mare stesso, ancor- 
ché in centoventi passi di fondo biancheggia 
Barloli voi, XX VII, 4 
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come altrove fa sopra le secche. Finalmente, 
le cotidiane osservazioni dellar bussola , col 
giusto numero de’ gradi contali luogo per luo- 
go , dove maestreggia o grecheggia ( se non 
solamente* incontro al Pico delle Azori, al ca- 
po delle Aguglie , e al Meaco , tre luoghi no- 
tabili , dove r ago della calamita risguarda di- 
rittamente il polo ) , sono ottimo iiidicio da 
rinvenire dove c quanto si naviga , secondo i 
gradi della lunghezza, chè dell’altezza verso 
r uno e 1’ altro polo , v’ ha in tante maniere 
di strumenti da prenderne i gradi , e di gior- 
no col sole , e di notte con alcuna delle stelle 
lisse , osservandone il passaggio sopra il cir- 
colo meridiano , che appena può errarsi. E 
questo in parte è quello , onde il navigare 
oggidì d’ Europa in Asia è più sicuro da’ pe- 
ricoli , che non centodieci anni avanti, quan- 
do il Saverio vi passò. Non è giù per questo, 
che le formidabili tempeste, che non han re- 
gola a luogo nò a tempo , c le calme sotto a 
stemperatissimi caldi ^ e le contagiose infer- 
mità , che miracolo è che falliscano mai , e 
gli spessi errori eziandio de’ più sperimentati 
piloti ( e ne vedrem non pochi nel decorso 
di questa istoria ) , non rendano un cotal pas- 
saggio , con tutti gli aiuti dell’arte pericoloso. 
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Ministeri di carità praticati dal Saverio 
nella, nave. 

Or vagìiami il sopraddetto non tanto p!T- 
chè i lettori abbiano una brieve contezza dì 
qual sia la navigazione oltremare all’ Indie d’O- 
riente , quanto perchè quinci conoscano qual 
fosse il fervore della caritè che vi esercitò il 
Saverio , a cui benché toccasse una delle più 
disastrose e sfortunato navigazioni che da molti 
anni si facessero in que’ mari , con grandi 
sciagure , e in tempo al doppio più lungo 
dell’ordinario, nondimeno, com’ egli non sen- 
tisse i suoi proprii mali o sentendoli , non tro- 
vasse loro altro rimedio che sovvenire agli 
altrui , così tutto era in farsi al comune bi- 
sogno deir anime e de’ corpi di ciascuno , me- 
dico, infermiere, consolatore, padre, servo, 
ogni cosa. Presso a mille erano i passaggierì 
della sua nave: de’ quali molti morirono, po- 
chi ne furon da lungi , sì universale e contag- 
giosa fu l’infezione che fra loro corse quell’an- 
no. Giacevano i miserabili gittati qua e là per 
la nave , e col troppo gran numero eh’ erano 
si toglievano gli uni agli altri quel picco! soc- 
corso , che lor potevano dare i sani. Il Save- 
rio quivi era per tutti, spartendo ugualmerito 
gli unici della sua carità con tutti , di conto 
che fossero , o meschini. Ed era il suo un 
continuo giro, di visitarli, appressare e por- 
gere loro le medicine , dar mangiare , a’ piu 
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deboli imboccandoli di sua mano , lavar loro 
i panni lordi , e oltre ogni altro più vii ser- 
vigio, votarle immondezze delle vasa comu- 
ni. Ma sopra tutto , disporre alla confessione 
i moribondi , e riconciliatili con Dio , accom- 
pagnarli con salutevoli ricordi e orazioni a 
(lueirnllimo passo. E non era già , ch’egli 
fosse sì in forze , che non avesse bisogno più 
di ristoro che di falica. Due mesi continovi 
mareggiò, con ambasce di slomaco e vomiti 
molestissimi , e quaranta dì stette in quell’ e- 
streme languidezze , che dissi cagionarsi dalle 
calme e da’ caldi 'insofferibili della Ghinea. Of- 
fersegli il governatore Sosa la sua medesima 
tavola , ma dove tanti poveri stavano in mi- 
seria , non volle egli stare in delizie , accettò 
bensì la parte che ogni dì glie n’’era man- 
data , ma non però ne prese mai nulla per 
se , spartendola fra gl’ infermi più bisognosi, 
e per vìver’ egli , andava limosinando da’ mer- 
catanti alcun pezzo di pane , chè por bere , 
non gli mancava 1’ acqua comune , alla misu- 
ra eh’ ella si dava alla ciurma. Anzi avendo- 
gli di poi nella seconda parte del viaggio il 
medesimo governatore assegnata una stanza 
assai comoda per suo ricetto*, non la rilìiitò , 
per mutarla , come subito fece , in una pic- 
cola infermeria de’ più aggravali: prendendo 
egli (come poi sempre usò noi tanti suoi viag^ 
gi , su e giù per que’ mari dell’oriente la 
piazza scoperta per camera , e le gomene poi' 
Ietto e per guanciale. Intanto , non meno at- 
tendeva alla cura de’ sani , clic degl’ infermi: 
così quegli aiutando per salute dell' anima, 



77 

come qtiesli (>er rifacimento de’ corpi. E va- 
levagli a ciò mirabilmente quel suo savio adat- 
tarsi alle proprie maniere del genio e della 
professione di ciascuno , con dimestichezza o 
affabilità singolare , usando con nobili e ple- 
bei , con mercatanti e soldati , con uomini e 
fanciulli i modi proprii del lor costume: e sem- 
pre dalle cose de’ loro interessi , o da quelle 
che mettevano in discorso, prendendo mate- 
ria onde tirarli al conoscimento di Dio , alla 
stima della salute ^ e all! acquisto dell’ ultimo 
fine perchè furon creati: con tanta destrezza 
insieme e dolcezza d’ affatto, che l’udirlo era 
di non minor diletto che utile. L’ ordinario 
trattenimento de’passaggieri in quel lungo 
viaggio è il giuoco, che da cui non si pratica 
per interesse , si prende per medicina da le- 
varsi di dosso la noia di quell’ increscevole ozio, 
che seco porta una tanto penosa navigazione. 
Ma per qualunque fine s’adoperi , di rado av- 
viene eh’ egli vada scompagnato da quelle sue 
tre nocevoli proprietà , di far perdere il tem- 
po , i danari , e la coscienza, A questo con- 
trappose il santo altre occupazioni di cristiana 
pietà, inventate dalla sua carità in così falle 
occasioni felicemente ingegnosa, e fatte dive- 
nire non men del giuoco stesso gustevoli, con 
le dolci maniere che avea in praticarle. Pre- 
dicava ancora per tutti ogni festa a piò del- 
r albero nella piazza della nave , indi udiva 
le confessioni , e poscia il giorno insegnava 
a’ fanciulli e a’ marinai più rozzi i principi! 
della fede: nè nasceva discordia o lite in quel 
popolo , eh’ egli subito non l’ acquetasse; nè 
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appariva disordine o mal uso di vizio , che 
eflìcacemente non lo svellesse. In fine , tal 
saggio diede quivi di sè ^ che noi chiamavano 
mai altrimente che il santo padre: nome , elio 
di poi sempre gli durò , eziandio fra’ gentili 
mentre visse nell’ India. 

» 

22 . 

Postura e qualità naliirali di Mozambiche. 
Sercigi agli infermi^ e infermità del Save-^ 
rio in Mozambiche. • ; 

Così operando e patendo il Saverio, ginnso 
r armata a Mozabiche, e quivi , dopo dodici-» 
mila miglia di continua navigazione, la prima 
volta diè fondo, verso la fine d’Agosto, il qnin^ 
to mese da che uscirono di Portogallo. E Mon- 
zabiche è un regno nella costa orientale del- 
1’ Affrica, fra la Cafra ria e (iiola, abitato da’ 
Negri, uomini barbari e selvaggi, benché non 
tanto come i Cafri a’ quali confinano. Peroc- 
ché dal continuo praticar che quivi fanno \ 
mercatanti europei e. arabi sono aUjuanto in- 
gentiliti , 0 , per meglio dire , umanati. Nori 
v’ ha in quella spiaggia nè seno nè porto , 
ove le navi possano mettersi in difesa de’ven-» 
ti: ma vel fa comodissimo un’ isoletta, lungi 
da terra ferma, a meno d’ un miglio, chia-. 
mata aneli’ essa col nome comune del regno 
Mozambiche, posta in quattordici gradi e mez-. 
zo di latitudine australe. Questa rompe di fuo- 
ri il mare , e fa sponda e riparo alle navi , 
ed è sì profondo il canale che corre fra le^ 
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e la terra , che ogni gran legno siciiramonlc 
vi sorge. Fu già in signoria de’ saracini , o 
uno Scerife inoi'a la governava : poscia la gua-^ 
dagnarouo i porloghesi, e vi piantarono una 
fortezza , per sicnrare il passaggio e ’l risto- 
ramento clio--per alquanti di vi suol fare l’ar- 
inata. Vero è, che a questa- del Sosa non ba- 
stò solamente toccarla, lua convemie fermar-t 
visi a svernare si perchè la stagione ornai 
tarda rendeva quel rimanente di mare lino al- 
F India pericoloso a navigare *, e sì ancora per 
lo gran numero degli infermi, che, a rimet- 
tersi, a!)bisognavano di piii agio e di più tem- 
po. E non è già che (jnelT isola sia luogo con- 
facevole a tal bisogno, che anzi che risanare 
gli infermi , ella è abile ad uccidere i sani : 
e dal poco vivere che vi fanno , particolar- 
mente i forestieri , ella da alcmd è chiamata 
la seivoltura de’ portoghesi. Cagion di ciò è 
l’ aria, corrotta e guasta, e di questa, gli al- 
lagiunenti che le crescenze del mare fanno 
uè’ piani bassi dell’ isola, dove V acqua- impa-. 
luda, e ne’ caldi che sopravvengono infracida. 
Pur v’ha due terre, I- una di paesani amici, 
e l’altra d’europei, die meno hanno in pre- 
gio il vivere ohe U guadagnare. Oltre poi alla 
si rea qiialilà di quel luogo, vi fu queiranno 
una pessima giunta d’ una stagione ohe corse 
pestilenziosa tanto, che, ne’ sei mesi che vi 
si fermarono a svernare , morirono ottanta , 
e che nqn fossero di vantaggio, a ragion de’ 
tanti, che vi caddero infermi, stimarono tutti 
doversi alla carità del p. 'Francesco. Gittate 
quivi le ancore, la prima cura del.^pio govec^ 



natore fu trasportare gl’ infoi mi nello speda- 
le , e del Saverio servirli. Questo fu il cotn- 
j>enso , che egli diede alle miserie nella pas- 
sata navigazione , e a’ gran patimenti- che vi 
sofferse: raddoppiare in terra le fatiche del 
mare , e soddisfare non a’ bisogni della sua 
carne, ma al fervore della sua carità. E non 
gl» mancò già intorno a che adoperarla , fin 
sopra quello che le forze della natura, senza 
rendersi vinta e mancar sotto il peso, portas- 
sero : perocché gl’ infermi dello spedale già 
non erano i soli della sua nave, ma tutti in- 
sieme quegli deir armata, ed egli tutti li prese 
in cura particolare, come tutti singolarmente 
fosser commessi alla sua pietà *, giacché il 
gran numero , in che erano , non concedeva 
lor quegli agi <!’ una esatta servitù , che ri- 
chiedevano i bisogni di ciascuno. Ognun sei 
■voleva a canto per soccorso in alcun suo bi- 
sogno, chi deir anima, e chi del corpo : o se 
non per altro, almen vederlo, e consolarsene, 
che quel volto angelico, come gli fosse- spèc- 
chio deir anima sempre piena delle dolcezze 
di Dio, ebbe di proprio questa dote, di spi- 
rare in chi il mirava una tale allegrezza, più 
d’uomo beato in paradiso, che peregrino' in 
terra. Egli, da tutti chiamato, a tutti accor- 
reva , nè contento delle fatiche del giorno , 
ancor la notte o vegghiava sopra moribondi, 
o si stendeva a piè del letto de’ più aggra- 
vali ; nè davan quegli gemito o sospiro, che 
egli subito non si rizzasse a consolargli. Ma 
perciocché in (ine non andavano in lui del 
pari la gaglimdia del corpo e la generosità 
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dello spirito-, la natura già indebolita da pa- 
timenti della navigazione passata, ed ora op- 
pressa dalle nuove fatiche dello spedale , si 
rendè vinta , ed egli cadde malato d’ una fu- 
riosa febbre maligna. Non potè però esserne 
inai sì aggravato'^ che non portasse più leg- 
germente il suo che il male altrui, onde così 
coni’ era abbrucrato dalla febbre che il coce- 
va dentro, e tremante su le ginocchia per de* 
bolezza, andava niente meno di prima facen- 
do il consueto suo -giro in visita dogli infer- 
mi, e servendoli, dimenticato in tutto sò me- 
desimo, se non quanto pur gli pareva averne 
gran cara, provvedendo alla sua vita (se qui- 
vi era per terminare) una morte secondo il 
suo desiderio , in esercizio di carità. In così 
fatti servigi il trovò una volta il medico dello 
spedale , mentre appunto la febbre montava 
sul gagliardo doli’ acc(;ssione , e toccatogli il 
polso, il trovò di sì mal tenore , che disse , 
non esservi in tutto lo spedale infermo in più 
pericoloso stato di lui, e per quella pietà che 
avea d’ un uom sì degno , il pregò , che se 
non sempre, come il richiedeva il suo male , 
almeno finché la febbre desse volta e fosse in 
declinare, si giacesse in riposo. Ma egli, al- 
lora tanto, non si rendè alla domanda, cper 
non parer temerario o disubbidiente, ne allo- 
gò la ragione. Questa era, che un della ciur- 
ma de’ marinai giovane , stato di vita, pale- 
semente in ogni vizio dissoluta , era infermo 
a morte, e prima di volersi confessare, sor- 
preso da una acutissima febbre che l’ avea 
.messo ili delirio, slava in gran rischio di per- 
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dere a tin medesimo punto la vita temporale 
e r eterna. Per lui disse il Saverio, bisognar- 
gli vegghiare ancora quella notte , indi prov- 
vederebbe di riposo al suo male. E veramente 
il successo mostrò, che Iddio gli avea rivela- 
to il tempo prefisso alla mntaxiono e al ter- 
mine della vita di quel miserabile. Perocché 
fattolo da alcuni famìgli dello spedale levar 
di su la terra, dove giaceva steso in un po’ 
di pagliericcio , il fe’ riporre nel suo proprio 
lelticello, e miracolo evidente fu, che, in toc- 
carlo, cessò incontanente il delirio , e riven- 
ne tutto in sè, talché il S:mto ne udì la con- 
fessione , e gli amministrò gli iilbmi sacra- j 
menti. Nè gli si partì mai da lato, suggeren- | 
dogli affetti di contrizione e di speranza in . 
Dio, finché spirò, e spirò appunto, com’egli ' 
avea predetto , quella medesima notte. Indi , 
sodisfatto a quel gran debito , e consalatissì- 
ino del guadagno cl’ un anima, si rendè a’ co- 
mandi del mendico, e coricossi, Furonvi assai 
di quegli, che a gran ventura si sarebbon re- 
cato di dargli albergo , e fargli servitù nelle 
case loro, e glie le offersero, e nel pregaro- 
no , valendosi a persuaderlo , che , oltre alla 
necessità che uvea di letto e di cibo miglio- 
re, r aria dello spedale, per lo puzzo di tanti 
infermi quivi ammassati, era fracida e ammor- 
bata, e dicean vero. Ma egli, qual che Iddio 
il volesse, vivo o morto, non volle nè vivere 
nè morire altro che da estremamente povero, 
e insieme co’ poveri : per ciò quivi medesimo 
si rimase. Intanto il malo, eh’ era fortementfi 
maligno, crebbe al segno, che per. tre giorni 
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il levò aflalto di senno, e si mise in frenesia. 
Ma notabil cosa fu , che dove in tutto il ri- 
manente farneticava, solo nelle cose di Dio , 
o egli da sè medesimo e altri glie ne parlas- 
se , mai non \aneggiò : come in questa sola 
parte avesse la mente affatto intera, e supe- 
riore alla violenza del male. Sette volte in 
pochi di gli tnwsero sangue, con die la febbre 
allentò, e. in poco tempo, come a Dio piaqiie, 
finì. Pur non ancora tornato in forze, gli con- 
venne risalire in nave, e ripigliare il viaggio 
intermesso alla volta dell’ Indie , perocché il 
governatore, che anc'li’egli era male in essere 
di sanità, per avere in caso di peggioramen- 
to, e molto più di morte, a cui confidar l’a- 
nima sua , il volle seco : tanto più , die in 
sua vece lasciava gli altri due compagni alla 
cura degl’ infermi, che rimasero in Mozambi- 
che. Così stali quivi a svernare sei mesi, su 
1’ entrar del marzo se ne partirono, non più 
su la nave Santiago , in cui eran venuti da 
Portogallo , ma su quella del traffico , detta 
Coulàn, eh’ era più scarica , e facea maggior 
forza di vela. Ed è qui da osservare ciò che 
di poi riferirono i passaggieri della nave San- 
tiago , che il Saverio , mentre veniva sopra 
essa, cominciò a dare i primi segni di quello 
spirito di profezia, che poscia ebbe* in grado 
tanto eccellente fino all’ ultimo spirito. Peroc- 
ché udendo egli sovente ragionare di quella 
nave, eh’ era la meglio corredata e la più va- 
lente di quante andassero a qud passaggio , 
in vece di lodarla, come facevano gli altri, la 
minacciava , ch’olla non andrebbe a molto, jl. 



fare una sventurata fine. E , mal per lei e- 
per chi vi si trovò sopra , fu vero , quando 
ella diè a traverso e iireparabHmente si fia- 
cassò in Salsetc al "Norie , colà dove fra Ba- 
lain e Bandorà un braccio dì mare sì fram- 
mette alla tèrra e incontra il tiume Mcnapas- 
sìr. Ora lasciata questa in Mozambiche, e pre- 
sa l’altra del traffico, proseguirono a costeg- 
giar r Affrica, salendo verso T equinoziale, fin- 
ché afferrarono a Melinde. 

• i 

23. irt 

• Di Melinde , e degli scontri che v* ebbe 

il Saverio. ■ 

■ E questa è città di saracini, bellissima, in 
veduta del mare, e su un piano aperto lutto 
inarborato di palme e d altre piante fruttife- 
re , e coltivalo a campagne di seminati , e 
giardini di delizie, grande di circuito, e mu- 
rata come le nostre d’ Europa , e benché lo 
fabbriche siano alla moresca , pur sonO; non 
meli belle a vedere , che comode ad abitare. 
La gente è di setta maomcltai a , ben dispo- 
sta di vita, e quanto altra che sia in que con- 
torni valorosa in arme. Son negri , e vanno 
ignudi , se non quanto pur dalla cintola a 
mezza coscia si cuoprono con un pannello di 
cotone, 0 dì lino, che è quanto possono sof- 
ferirsi indosso a cagione dell’ eccessivo calore 
che vi fa, perocché Melinde è in tre gradi o 
poco piti disoosto dalla linea equinoziale. Fu- 
rono sempre in buona pace co portoghesi, c 
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corr'c fra loro scambievole amistà e tralTico 
di mercalanzie, onde a pena si presentò Tar- 
mata in porto, che il re con' solenne accom- 
pagnamento scese a visitare e accogliere il go- 
vernatore. E avvegnaché il brevissimo tempo 
eh’ erano per fermarsi quivi , e T indomabile 
pertinacia che i mori hanno negli errori della 
lor setta , poca speranza desse al Saverio di 
farvi niuna gran cosa -, non però volle man- 
care al debito del suo zelo , sì che a salute 
delle loro anime non tentasse quel tutto che 
per lui si poteva. Appena egli mise piè in ter- 
ra, che s’avvenne in cosa che gl’ inteneri il 
cuore, e gli trasse dagli occhi lagrime d’al- 
legrezza e di compassione. Dal continuo usar 
che quivi facevano i portoghesi , talvolta ve 
ne morivano, e come avviene in paese d’ami- 
ci , aveano presso alla città un proprio lor 
cemitero, dove in tombe rilevate , con sopra 
ciascuna una croce , si seppéllivano. Ma nel 
mezzo una ve n’ era sopra le altre eminente, 
scolpita in pietra con bel lavoro, e tutta mes- 
sa ad oro. Le si prostese d’ avanti il Saverio, 
e adorolla , pieno d’ incredibile consolazione , 
perché gli parea veder Cristo e la sua croce 
in atto di trionfare, de’ suoi nemici, e di pren- 
dere il possesso della lor tona. Benché poscia 
altrettanto si rammaricasse , vedendo clT ejla 
serviva più ad onore de’ morti , che a bene- 
ficio de’ vivi : c pregò Iddio , che poiché ella 
pur quivi si tollerava , così egli 1’ innestasse 
nel cuor di que’ barbari, come i cristiani 1 a- 
veano piantata nel lor. terreno. Indi si volse 
a metter co’ mori ragionamenti sopra le..’ r -. 
ffarffl/i voi. XXV H, S '' 



rilà nostra fctìo, n nn vo ti^obbo prin- 

cipale. fra loro , die il richiese, "Sc così nelle 
cìllà del cristianesimo, come ora in M(,*!inde, 
mancala fosso la pi(‘là fedeli : perocché 
(diceva) di dicesselle mcschite, già quattor- 
dici n’ erano abbandonate, tre sole aperte, e 
cpicsfe medesime alla divozione di pochi. Ca- 
mion di ciò essere alcun grave peccato , ma 
quale, non saper’ egli , pi'r qnmilo seco me- 
desimo ne pensasse , indovinarlo. Molto disse 
il Saverio per trar d’ inganno quell’ infelice , 
e far che rivolgesse a Ci-isto per sua salute 
quel z(>ìo , che a dannazione degli altri avca 
per Maometto. Ma quanto disse, tutto fu spar- 
so al vento , perocché il barbaro , ostinato 
iicir antica sua credenza, tutto era in cerca- 
re gli errori del popolo che non vedea, o non 
i suoi propri che il santo gli mettea innanzi 
per farnelo ravvedere. Onde in fine il lasciò, 
dicendogli, che ben cieco era, se non s’avve- 
da, che Iddio, eh’ è fedelissimo co’ suoi fede- 
li , si dichiarava di riprovar quella setta , -a 
a cui non assisteva nè per crescerla nè per 
mantenerla^ èssendo empietà e saciilegio .quel- 
la , che a lui pareva pietà e divozione. Niente 
men pazzo di costui si mostrò nel suo dire 
un’altro, maestro de’ primi nella legge mao- 
mettana, ch’ossi chiaman Cascizi, il quale fa- 
cendo anch’egli gran condoglio sopra la me- 
desima solitudine delle meschite, e lo scema- 
inento della divozii ne nel .popolo, disse d’ a- 
ver seco medesimo stabilito , che se infra ’I 
termine di due anni Maometto non veniva in 
persona visibile a visitarli , volca cominciare 
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a vefli'r de’ falli dell’ anima sua in altra gui- 
sa, e allogar la sua fede in altra religione più 
degna. Cosi è proprio degl’ infedeli c de’gran 
peccalori (dice il Saverio) vivere sconfidali, 
e mal contenti del proprio stato , che pur’ è 
grazia che Iddio loro fa, ancorché essi non la 
conoscano. 

24. 

Stalo^ e arUiche memorie dell’isola Socotord. 

Salutalo il re di Melindo, e preso appres- 
so lui un brieve risloraiu nto di pochi gior- 
ni , ripiglia ono il viaggio, e proseguiroalo 
per sellici altri gradi , salendo la costa del- 
1' Affrica fino a Socotorà, dove sorsero e die- 
der fondo. Ed è questa un’ isola rimpetto al 
capo di Goardafii , eh’ è 1’ ultima punta con 
die r Etiopia si sporge incontro a levante , 
indi rientra, finché, affrontandosi coll’Arabia 
felice , stringe la foce o come dicon le porle 
di quel tanto famoso mar Rosso. Venti leghe* 
ella si stende in lungo e nove in largo, e sta 
in dodici gradi e mezzo d’altezza settentrio- 
nale , suggella a caldi stemperatissimi, steri- 
le e magra , se non quanto una schiena di 
monti, che leva per lo m'^zzo, ha erbe da 
pascolo , e ’l terreno al piano produce pal- 
me, de’ cui datteri impastano pane. Case non 
vi si fabbricano , se non certi mal composti 
tugurii più per ripararsi dal sole che per abi- 
tare , e questi nè anche in gran numero , 
|)oichè alla più parie le caverne de’mouti.e db 
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\ono di palagi. Due piccole isoloHe le soa 
presso, e la guardano por tramontana , tanto 
somigliai) li fra loro , che* le chiamano le due 
sorelle : abitate da uomini senza legge divina 
nè umana , mezzo selvaggi , e tut+o barbari. 

1 mori di que’co«torni dicono, che Socotorà 
è r isola delle Amazioni, e ne recano in prno- 
va certe vestigie d’ una tal signoria , che le 
donne di colà intorno fino a’ nostri tc'inpi ri- 
tengono. Ma che che fosse di ciò, ella è un’ 
isola infelice , nè avrebbe chi la guardasse , 
se non che per pietà d(*lla natura vi nasce 
il più prezioso Aloè che si truovi in tutto 1’ 
oriimtc , e di quivi , per eccellenza, ha nome 
di Socotorino. Con tutto ciò, que’barbari , che 
mai non videro altro mondo che la loro So- | 
colora, credendo ch’ella sia il paradiso del 
inondo. Ben dilTicile è a dire, che religione 
professino , sì grande è il niisimglio de’ varii j 

riti che adoprano. Han del moresco il colio 1 

di Maometto , del Giudeo la circoncisione e i j 
sacrificii , del Cristianesimo il nome e cerio ' 
poc’ allro , e in (pici poco, assai deireretico, 
cioè gli errori di Nestorio, e la divisione dal- 
la chiesa romana che gli abissini v’ hanno in- ' 
trodotta. Gli nomini portano il nome d’ alcun 
apostolo, c il più delle donne di Maria. A- 
doran la croce , 1’ incensano , le appendono 
innanzi lainpane .accese, l’ ungono di burro, 
per una cotal loro sncida cerimonia, e la por- 
tano appesa sul petto. Digiunano due quare- 
sime ogni anno , e l’ una d’ esse lunga pres- 
so a due mesi , è se le passano con radici 
con datteri , e con erbe. Hanno chiese , ma 
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tanto alla rustica , elio sembrano capannacee 
(la niandra : «pur vi si riducono ad orare; no’ 
(piatirò punti del dì , maltiim , o sera, niez- 
zodi , 0 mezzauotto. Sacramenti nou usano , 
so non mi battesimo, non si sa di qual for- 
ma. !N(* han cognizione de’ mistorii della fe- 
do , nè libri die punto ne trattino , peroc- 
ché fra loro nou v’ è chi sappia leggere , nè 
pure i Coscizi , che vagliono per sacerdoti , e 
si consacran da sè , con imparare certe ora- 
zioni da loro medesimi non intese , perocché 
elle sono in linguaggio straniero , uè altro 
fan per ulTicio, che cantar nelle chiese qmd- 
le lor preci , e incensare^ ripetendo spessis- 
sime volte una tal parola, che ha un non so 
cl^e del nostro Alleluia. Sopra tutto hanno in 
soinina venerazione T apostolo s. Tommaso , 
e’I chiamano padre della loro fede, e sè le- 
gittimi discendenti di que’ primi die da lui 
la riceverono. K dura ivi una ootal tradizio- 
ne, ricevuta ab antico de’ loro antenati, che 
il s. Apostolo, navigando airiudia, e giltato 
da una fiera tempesta a quelle lor piagge, vi 
(Jiè attraverso , e ruppe , e (?he degli avanzi 
della nave infranta fabbricò una chiesa , che 
poscia ridotta a qualche magnificenza , dura , 
e si. mostra fino a’, nostri tempi. E questo è 
(pianto di cristiano mantengono i socotorini. 
Cagione d’ esser quivi tanlo incalvai idiita e 
guasta la religione è la vicinanza degli arabi, 
massimamente di Fartas , che han tiranneg- ’ 
giato quell’isola, e con la forza delle armi, 
e poscia con iscainbievoli maritaggi introdot- 
tovi il vivere alla moresca. Nè Ixiitò il disoi;i,iv.^.. 
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tarli ch« una volta ft'ce Tristau da Cugna , 
mandatovi dal re D. ManueDo, e il piutitarvi 
( pjr assicuramento in avv(*iiire ) una forlei- 
za : perocché gP isolani stessi la vollero anzi 
<‘On gli Arabi, che co* Porto.^hesi. e conven- 
ne spiantarla, o lasciar risola e’I suo popo- 
lo alla primiera serU'.u de'maomettaiii. Gran- 
di furono le spfiranze , che il Sav(;rio conce- 
pì di ridurre interamente alla fede quell’ ab- 
bandonata nazione, poiché ne vide quelle po- 
che vestigie , e perchè alla carità mai non 
manca lingtiaggio con che farsi intendere , 
mancandogli la favella di qnel paese, diversa 
io tutto dall’ araba e dai!’ etiopa , cominciò a 
predicare co’ cenni , e gli crebbero le spe- 
ranze allora , che vide , che così alla nmtqja 
come faceva , pur tanto s:;p 'va farsi intende- 
re : che le prediche riuscivano di profitto. Di- 
chiarò loro la necessità del battesimo cosi ef- 
ficacemente, che a gara gli portavano i pro- 
prii figliuoli , perchè loro il desse, e battez- 
zoniie di molti. Le ce imonie e i riti e! rei e 
turcheschi che usavano, dimostrò loro essere 
non che affatto inutili, ma per la salute eter- 
na dannosi , e spiantonne gran parte , e in 
vece loro altri de’ piu rilevanti usati nel c. i- 
stianesiino , iie introdusse. Ma nel meglio del 
fare , il governatore mandò metter vela por 
r Indie : di cho avvedutosi il p >po!o, euforie 
turbato', corse a’ piè del Santo, e con le più 
acconce maniere di suppli<*.ure che avessero , 
offerendogli e baggi e datte i, il pregarono u 
rimanersi con loro , che di cerio in brievo 
tempo tutta r isola si condurciebbe iulcraiiieu- 
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to alla f(;dn. S’ iiitcnori il cuore di^l salilo, e 
no piansi!, e ilo al governalore, con gli al- 
felli loro moLlesiini il pregò, die vel lascias- 
se almeno per fino a lauto che le altre navi 
che sopravverrebhono di Mozambidie , quivi 
approdando, nel Icvasser per T India. Ma que- 
gli non potè conseni irglielo : si perchè alle 
frequenti scorrerie che gli arabi facevano a 
queir isola , menandone preda e schiavi, egli 
sarebbe stato in continuo rischio di perdiìrsi, 
e sì ancora perchè il suo signore glie Tavea^ 
consc'^nato per l’ India, dove non manchereb- 
bono alle sue fatiche e al suo zelo altri re- 
gni pili amjiii da coltivare , altri popoli più 
numerosi da convertire , e .da fidarsene più 
che de’ socolorini , uomini , per isperienza di 
mollo tempo , si presti ad abbandonare la 
fede , come a riceverla; e senza più, salpate 
r ancore , s’ ingolfarono p.*r Goa. Andonne il 
Saverio estremamente alili! lo: e non sapi'va 
dislorro, quanto potè mirarla, gli occhi da 
quella terra , dove lasciava mlserabilnienle 
abbandonate tante anime, 'che in così brieve 
tempo e con si leggici' fatica , c ( quel che 
più gli penetrava dentro al cuore ) chieden- 
dolo essi stessi e pregandonelo , si potevano 
guadagnare. E poiché altro non gli si conce- 
deva, poi lo seco nel cuore un ardente desi- 
derio e un siilo proponimento, o di tornar- 
vi egli, potei! lo!o-, o quanto prima avesse d’ 
Europa compagni, che oltre a’bisogiii dell'In- 
dia basiassero' anche ad altri paesi, inviar- 
vene alquaiUi. E tenlollq più vol.le, destinan- 
do colà jl -p. Alfonso Cipriani, ch'^ iioì fu lU)- 
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stretto d’inviare a s. Tommaso nel Cioroman- 
del , G altri dopo esso. Né contento di ciò , 
scrisse in Portogallo al p. Simono rtodriguex , 
p(ìrehè sopra il lagrinievole stato di quell* ab- 
bandonata e rozza cristianità gravasse la co- 
scienza del re , o per iscarico d’ essa l’ indu- 
Ci'ssc ad averne pietà, tanto più, che il fap- 

10 , dice egli, non gli sarebbe costo più ché 

11 comaiidar'o. Nella volta delle navi del IraF- 
fico dall’ India a Portogallo : facciano alto a 
Socotorà , c dian so])ra quel lato d(dl’ isola , 
dove gli arabi lungo il mare avevano loro al- 
berghi , e una debii fortezza, iii cui si rico- 
glievaao con lo prede, e si rassicuravano da* 
paesani. Bancliè di questi non avessero onde 
temere , perocché tolte loro le armi , a’ mì- 
seri non rimaneva con che muovere a riscat- 
tarsi dalla tirannia de' barbari , che loro- a 
mano salva rapivano gli averi , le figliuole, e 
la IV^dc. Morto già da tre anni il Saverio, vi 
fu , avvegnaché sol di passaggio per l’Etiopa, 
il p. Gonzalo Rodriguez, e, quanto in quel 
bricve spazio di tempo che gli fu conceduto 
potè farsi da un predicatore privo della lìn- 
gua de’ paesani, riaffezionò alla legge di Cri- 
sto e alla suggezìoiie della chiesa romana i 
Socotorini. Poscia , 1’ anno séssanìesimo se- 
condo, il p. Antonio Quadros provinciale deV- 
r India due valenti uomini vi mandò, Giovan- 
ijì Lopez, e Gaspare Coeglio, arnondue sacer- 
doti : e perciocché il primo a pena vi- toccò 
terra , che , infocato dagli eccessivi bollori 
del sole quivi intollerabile a’forastierì, fu sor-- 
pre:o da un’ ardentissima febbre , onde in pochi 
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giorni morì ^ V anno appresso un altro ne so- 
stituì in sua vece, con ordine eziandio d(*I 
viceré , che se quell’ ìsola per la tirannia do’ 
n»ori non riusciva agevole a coltivarsi, leva- 
tine quattro o cintjne giovani di buona'atti- 
tudine per qualità di natura e d’ ingegno, gli 
conducessero a ,Goa : quivi apprenderebbono 
la purità della fede, e la favella portoghese, 
por dipoi servire d’ interpelli a’ padri, quan- 
do , sgravata l’ isola coll’ anni di Portogallo 
dall’ oppressione degli arabi, .vi si riniande- 
rebbono con sicurezza di profittarvi. E tanto 
sol v’ è che scrivere dell’ infelice Socotorà. 




Situazione dell* Indie di qua dal Gange. 

Di pochi giorni fu la navigazione dell’ apo- 
stolo s. Franceso di quivi a Goa ; dove in- 
tanto nieiife un prosperevole vento vel con- 
duce, ma fa bisogno , per intelligenza delle 
(!Ose che quinci in avvenire si racconteranno, 
metter qui in carta con poche linee i con- 
torni delle costiere marine di quella parte 
dell’ India , che fra i due famosi Gami Indo e 
Gange si chiude : chè del rimanente sì del- 
l’ India come dogli altri regni dell’ oriente, 
ove ì tempi c le cose il rìcliiederanuo , ne 
andremo altresì facendo una brieve descri- 
zrione. Quella parte dunque dell’ India , che è 
presso il Gange , e i paesani la chiamano In- 
dostàn , esce di terra ferma, e verso il mez- 
zodì si sporge con una lingua, che dalle d, ch*rio ^ 
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foci deir Indo e del Gange, onde cotiììncia , 
è lunga presso di novcccnlo miglia, e la kx- 
gnano da ponente il mare d’ Vra'ùa , da le- 
vante quel di Bengala. Per lo mcz/.o appun- 
to d’ essa , corre diritlamenle da settentrione 
ad ostro una catena di monti , che si spicca 
dal Caucaso , e scende Ano al capo di Cumo- 
rìn , eh’ è 1’ ultimo termine di quella punta. 
Fra essi , hanno le loro surgelili spessissimi 
dumi, che segano e fecondano U pianut e che 
lor giacciono a’ piè dall’ una parte e dall’ al- 
tra , indi sboccano e mettono ciascun nel suo 
mare. Questi anticamente, come linee immo- 
bili tirate dalla natura , segnavano i confini 
di quasi tante provincie , che co!à sono re- 
gni, quanfi erano i piani che dividevano, po- 
scia , r ambi/done e la forza diedero a’ piu 
possenti , r una il desid(;rìo , l’ altra 1’ ardire 
d’ opprimere i mcn forti: finché giunti d’Eu- 
ropa sopra gli uni e gli altri i porloghesi, vi 
fecero grandi conquisti e di vassallaggi per 
volontaria suggezione , d’ intero possedimento 
a forza d’armi: tutti lungo le spiagge a mare, 
in riguardo de’trairiclii, che si assicurano col 
dojuinio de’ porti , dove fanno scala le mer- 
calanzie : con che, dentro terra a ixiehe mi- 
glia sono rimasi i regni a’ padroni idolatri j 
che ab antico li possedevano. Or comincian- 
do dalle foci dell’ Indo , quivi presso è Cani- 
baia , città in ventidue gradi d’altezza set- 
tentrionale , da cui i moderni danno il nome 
a tutto il regno, detto da’ paesani Guzaratte, 
e si stende in giu per costa fino alla fiuma- 
ra di Baie , eh’ è 1’ ultimo suj confine : indi 
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comincia , c fino all’ Aliga coi re il regno di 
Decàn , la cui ullima parie da me/.zodi è la 
provincia del Caiiarà , a cui s’ appari iene 
Goa , della quale più oltre ragioneremo. Sie- 
gue appresso il Malavàr , eh’ è lutto quel ri- 
manente di pianura a mare, che da Cananòr 
( posta in undici gradi e mezzo d’altezza set- 
tentrionale ) cala giù per costa fino a mori^ 
re nel promontorio di C omorin. Così ne scri- 
vono oggidì autori prati<‘i del paese , dove 
gli antichi ne portarom» assai piìi alto i con- 
fini da verso settentrione, siiiccandone il 
lU’incipio dal capo Ilamo , lungo tratto più 
oltre di Cananòr. .Ma che che sia di ciò, il 
Malavàr non è un sol regno di questo nome: 
ma un compreso di molti piccoli regni in un 
corpo. Tuli presso all’altro distesi, quasi lutti 
lungo il maro , a painmte libeccio , Cananòr 
in prima , poi Calecùt , indi Tanòr, e, oltre 
a certi altri di poco nome, Cranganor, e Co- 
cìn , e Coulàn , e ultimamente , in fondo a 
tutti, Travancòr , che fa punta nel capo di 
Comorin , in gradi sette e due terzi d’altura 
settentrionale. Quùui voltando, incomincia la 
contraccasta , che inira scilocco levante; e 
nell’ angolo , dove amendue qiiosle spiagge 
inarittime sì uniscono a finire nel capo di Co- 
morìn , st fa (piel tanto celebrato miracolo 
della natura , di passare , in quanlo sia poco, 
pili di due tratte d’ areo , dal verno che fa 
da una parte, all’ estate che nel medesimo 
tempo, fa dall’ altra : e per eonsegneule , da 
un mare tejnpestosissimo ad un Iranquillìssi- 
nw , e du un cielo rigido e piovoso a iiu pbsooèo. 
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cevole e sereno. Cagìon di ciò è T unirsi in 
una strettissima punta q[uelle due costiere , 
situate in postura volta a contrarie guardatu- 
re del sole , onde poi sono le impressioni 
dello qualità opposte che no ricevono gli ele- 
menti. Oltre che quella lunga catena di mon- 
ti , che dissi essere una coda del Caucaso , 
la quale da tramontana a mezzodì per diritto 
attraversa e divide le due pianure che le giac- 
ciono a’ piè da ametidue le parti , è come un 
altissimo muro , che ripara e rompe i venti, 
che da levante a ponente e da ponente sof- 
lìano a levante: ond'è, die quando per gli 
uni r mia parte si lurla , l’ altra si sta in 
tranquillo, e punto non se ne risente. Or dato 
\olta al capo di Coniorìn, la prima ad incon- 
trarsi è la Pescheria, cosi dotta dalla pesca- 
gion delle perle che vi si fa : e noi avremo 
a dirne più innanzi , quando vi condurremo 
il Saverio. Corrono queste spiagge della Pe- 
scheria sessanta leghe , fin oltre alle famose 
secche dì Ramanancòr , dette da’ paesani Ci- 
lao : indi comincia la costa di Cioromandel , 
fino a Gavadavarin, e amendue insieme com- 
pongono parte del regno di Narsinga, o, co- 
me altrimenti dicono, di Bisnaga. Siegue ap- 
presso il regno d’Orissa, che sale fino alle 
foci del Gange : e perchè tutto è costa bra- 
va y impraticabile a’ trafficanti di mare, poca 
, é la contezza che se ne ha. E tanto basti a- 
ver accennato dc’conloniì di quella metà del- 
l’ India , che sta a ponente del Gange. 



Diai- , '.d by (Joogle 




Dell' isola « città di Goa. 



Rimettianci ora in Goa, dove il Saverio e’I 
Sosa approdarono. 11 mare entrando con varii 
canali nella tèrra ferma del Canarà , ne ta- 
glia fuori alcune isolette , una delle quali è 
Tizzuvarìn , che colà suona quanto appresso 
noi trenta casali , peroc’Jiè tanti da princi- 
pio ne aveva. Gorre quest’ isola in lungo set- 
te miglia , e tre sole in largo. Tutta colli- 
nette e vallicene , frammezzate da pianure 
piene d’ arbori e di animali, e corse da acque 
vive , che in gran parto la bagnano. Da ver- 
so ostro ha Salsete , penisola : dal lato op- 
posto , incontro a Bardès , molte isolette di 
piccol giro, fra le quali Divar, Cioràn, e Nor- 
và sono le più riguardevoli. Nel fianco , che 
volta a tramontana è Goa , città reina delle 
Indie, scala delle mercatanzie di tutto l’orien- 
te , c sede dell’ arcivescovo e del viceré. Fa- 
bricaronla i mori fuggiti dal regno di Gnor 
quarant’anni prima che gli Europei navigas- 
sero* a quelle parti, indi l’anno 1510. , Al- 
fonso Albucherehe il grande la tolse loro di 
mano, e a forza d’armi la conquistò alla co- 
rona di Portogallo. E allora finalmente, come 
a Dio piacque , si avverò quella tanto cele- 
bre profezia dell’ apostolo s. Tommaso, sopra 
il rinascere e fiorir di nuovo che farebbe la 
fede di Cristo , da lui seminata in varii re- 
gni dell’ India, anzi incomparabilmente piÙAimom*. 
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tre, fia dell’ im|)erio della Cina, la quale an- 
ticamente signoreggiava tutto quell’arcipelagoi 
d’ oriente, E lasciollo il santo Apostolo a me- 
moria de’ secoli avvenire, scolpito in una Co- 
lonna di pietra viva, piantata non guari lon- 
tano dalle mura di Meliapor: città metroimli 
nel regno di Cioromandcl. Quivi si leggeva 
in caratteri proprii del paese , che quando il 
mare , lontano allora quararìta miglia nostra- 
li , fòsse venuto avanti, fino a bagnare il piè 
di quella colonna ; approdorebbono all’ India 
uomini bianchi , condoLli da estranei paesi a 
ristorare e rimettere nel suo esser primiero 
la religione che. egli uvea piantala. E coìiio 
che dagl’ increduli dì cjuoi tempi la profc/.ia 
s’avesse per d’ impossiltile riusci. nenlo -, p li- 
si avverò si fattamente, c o (piando il Cama 
toccò la prima volta le Indie , il mare slava 
sotto a’ piedi della colonna : s earaa'a e rosa 
coir andare degli anni a poco a poco la spiag- 
gia , e portatone ( come pure in altri luoghi 
mariltìmi è avvenuto ) il terreno alla parto 
contraria da ponente: o v’ è altresi un’anti- 
chissima tradizione ( die dura fino ai nostri 
dì ) fra gl’ Indiani dì Gananòr , di Calecut , 
di Cocìn , e d’altri regni di quel contorno , 
che il mare Arabico una volta bagnasse i piò 
di quella spina di monti , che diceni.no cor- 
rere fino a Coiiiorin, e ora ne stanno tanto, da 
lungi , quanto è iu largo la pianura del 
lavar. 
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Malo slato^ in che il Saverio trovò i cristiani 
e gl' infedeli. 

Cominciarono dunque , -secondo la profezia 
di s. Tommaso, gli Europei a ristorare la 
f -de cristiana , già poco men che del tutto 
spenta ueir Indie: pur nondimeno il cerco e T 
collo da essi , a paragon di quello che si ri- 
mase nel primiero abbandonamento, non fu di 
mille parti una. Itxli a poco a poco intepidi 
in così strana maniera il zelo , e diede così 
malamente addietro (niella prima virtù , che 
o amai un de’ più insuperabili impedimenti 
jier propagare colà il cristianesimo era il per- 
verso vivere de’ cristiani ; alcuni de’ (juali , 
proso quel lungo e periglioso viaggio dell’Eu- 
ropi all’ India non ad altro fine che di ritor- 
narsene alle lor patrie ricchi , tal fretta si 
davano in premere e muglierò i paesani, co- 
me fosse*’0 iti colà non a far Iratfìchi ma bot- 
tini , onde nell’ odio , in che per ciò veniva- 
no le persone , entrava altresì la religione 
che professavano. Le delizie poi dell’ Asia , 
grandi in eccesso , e quivi nell’ India più che 
altrove nel mo ulo , aveano tanto rammolliti 
e snervati gli animi de’ cristiani , che poco 
meglio viVeano degli Idolatri : e vano era il 
predicare la croce di Cristo, e la continenza, 
e la giustizia , e ’l desiderio delle cose cele- 
stiali : mentre i! contrario viver di fanti si 
opponeva alla predicazione di pochi ; e ’l co- 



D i„ -d by G‘;ogk 



100 

mune esempio si cffic;H?e per muovere, indii- 
cevu a far ciucilo, che Io parole indarno si 
argomentavano di fxTsaadere non esser lecnto 
a farsi. E per dire alcuna cosa parlic'olarc 
di epici molto clic sopra eie» si logge in iscril- 
ture già publilicale a tolto il mondo: e in 
una ledei relazione dcir infelice slato do’ cri- 
stiani nell’ India , invita lanno 1542. al piis- 
simo re di Portogallo 0. Giovanni il terzo da 
chi n’ era testimonio di veduta , sia in primo 
luogo il tenersi die non pochi facevano una 
greggia di concubine , quasi in conto di mo- 
gli j quante secondo il proi^rio avere poteva- 
no man tenerne. Tanto cambiate (t. n le cose, 
che in vece d’entrar ne’ mori 1’ onestà cri- 
stiana , la disonestà moresca era passala nci’ 
cristiani. Il comperare e rapirsi schiave a gran 
numero, e inipor lor tassa d’ un tanto al dì 
da rendere a’ padroni, e di scontare in casti- 
ghi (jiiello che ne ma icava: ond’ era, che non 
bastando alle sveni m e per raccorlo le coli- 
diane fitiche delle lor braccia , eran forzato 
a guadagnarlo col misero capitale de’ propri 
corpi , die proslav ino alla pubblica disone- 
stà. Dovi! poi i tivbiinali orano mi mercato c 
le sentenze un tratlìco , ognun si assolveva 
co’ suoi danari. Quinci le tante uccisioni de’ri- 
vali nell’ amore , de’ concorrenti ne tralTìchi , 
de’ consorli negli udìcii , e le arti dell’invi- 
dia per ispiantarsi l’un l’ altro, e T opprime- 
re i men possenti a difendersi, le angherie, 
i rapimeiTti , e qiianl’ altro va dietro alla li- 
cenza dell’ ambizione , dell’ avarizia, e del sen- 
so , ove non è disciplina, che le tenga in bri- 
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glia , e* tanto ardiscono quanto non temono. 
Una sola pietà pareva riniasa in quella soz- 
zura di vizii , viziosa ancor essa , ed empie- 
tà più che altro, di non accostarsi in lutto 
1’ anno a' sacramenti non tanto per conoscersi 
indegno d’essi, quanto per non farsene degno. 
Tal’ è il ritratto, die della vita che menavan 
nell’ India i cristiani fu inviato al re D, Gio- 
vanni dal sopradelto autore pochi mesi prima 
che r apostolo s. Francesco vi giungesse. E 
parve clic il cuore gl’ indovinasse, eh’ egli ve- 
niva , perocché nel Jine d’ esso pregava Dio 
e il re , a compiacersi di mandar d’ Europa 
colà alcun santo uomo , che prima coircsem- 
pio de’ costumi , e poi col zelo della predi- 
cazione evangelica mettesse mano alla rifor- 
mazione di quello scorretto vivere degli euro- 
pei: il che egli vide adempiuto non più tardi 
che iodi a quattro mesi, con quelli gran mu- 
tazione del pubblico che it Saverio vi operò, 
come qui appresso racconteremo. Quanto poi 
a’ gentili , non è materia di brieve narrazio- 
ne il riferire , se si parla della religione , la 
varietà .delle sette , e , se de’ costumi , 1’ c- 
normità delle ribalderie , in che poco meglio 
che animali viveano. 1 meno colpevoli sem- 
bravan quegli , che non aveano nè religione 
nè Dio , che non adoravano , come altri , il 
demonio in atto di una bruttissima disone- 
stà , nò gli facevau' macelli di carne umana ^ 
sì d’ altrui corno propria , segandosi le vene, 
c smembrandosi tutto il corpo avanti di qual- 
che idolo , in aito di sacrificio , o in segno 
di riverenza. Altri poi ogni dì cambiavano Dio, 
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adorando la prima cosa viva in che si avve- 
nissero la mattina, fosse un cane, un porco, 
un serpo , o qualunque altro più sordido ani» 
male. La disonestà in tanto scoprimento de* 
corpi una gran parte ignudi , in tanta mor^ 
bidezza del clima e libertà del senso , era in 
eccesso: e le mogli in non pochi luoghi eraii 
comuni, e ognuno era marito di tutte, e tutte 
indifferentemente concubine d’ ognuno : oltre 
a quella sozzissima cerimonia , di dar le spo- 
se vergini a guastare solennemente a’ sacer- 
doti degli idoli prima di condurlesi a ca- 
sa: e altre brutalità da non dirsi. E stanno 
anche oggi in piè de’ tempii , le sante imma- 
gini delle cui pareti altro non sono , che ri- 
tratti al naturale di reine vergini , quivi ve- 
nute a darsi ad alcun Bràmane: e se ne vede 
il fatto rappresentato in pittura , come operq 
degna da consecrarsi in tm tempio a memoria 
e venerazione de’pòsteri. Tanto era colà la la- 
scivia senza rispetto, come la nudità v’ è sen- 
za vergogna» Correva poi per tutto 1* antico 
errore della trasmigrazione delle anime, inse- 
gnata da’ Bràmani , e creduta da una’ setta 
particolare tanto alia sicura, che a non minor 
misfatto aveano uccidere una pulce che un’ 
uomo : benché, al contrario, uccidere un’ uo- 
mo (massimamente a’nooili un plebeio) non 
era più che altrove ammazzare ima pulce. Nò 
si avea per cosa da farsene coscienza, vende- 
re schiavi i proprii figliuoli a meri di uno 
scudo per testa : industriandosi di generarne 
molti, per averne, come fra noi le gregge dcr- 
gli animali, da farne mercato. Similmente l'av- 
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velenarsi 1’ un l’ allro, poco mon che iwr giuo- 
co : il inai>giar mezzo crudo le carni, de’suoi 
nemici : lo sforzar h? tnoglì ad abbruciarsi, e 
gli schiavi a sepiìellirsi vivi, quelle co’ mariti, 
questi co’ padroni defonti : l’ intendersela co’ 
demonii, e l’aVer gl’ incantesimi ad arte: e fi- 
nalmente il diruparsi gìii dalle balze de’ mon- 
ti, consecrando con quella bestiai divozione la 
vita all’ onore di qualche suo idolo , o all’ a- 
more di qualche sim donna. Eppur questa non 
era la parte , che maggior contrasto facesse 
ad introdurre la cognizion della fede, e l’os- 
servanza della legge di Cristo nell’ India. Di 
lunga mano peggiori erano i saracini, possenti 
colà per gran numero e per ricchezze, ondo 
signoreggiavano il paese. Il meglio di quelle 
costiere era loro, e vi si erano assicurati con 
fortezze ne’ porti , e con artiglierie recate d’ 
Arabia : oltreché dentro terra non pochi re 
co’ riti deir idolatrìa avean congiunta la pro- 
fessione dell’ Alcorano. Or posciachè i porto- 
ghesi tolsero loro di mano a forza d’ armi 
Ormuz allo stretto d’ Arabia, Dio e Bazain in 
Carnbaia , Calecut nel Malavar , Meliapor nel 
Cioromanclel, e Malacca nell’anlica Aurea Gher- 
soneso, con che i mori perdettero la signoria 
del mare, il guadagno de’.tratlìchi, e la liberta 
de’ peregrinaggi alla Meca, e a Medina Talna- 
bì (quella patria, e questa sepolcro di Mao- 
metto) *, raddoppiando col danno di tante per- 
dite l’antico e immortale odio della religione 
CTistiana , incredibile è il contrasto che agli 
accrescimenti della fede facevano : perchè quan- 
to a questa si aggiungeva di forze, tanto alle 
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loro se n*e diminuiva. Sarebbe mancata u lutto 
([ucslo la faccia d’ ogni ribalderia f so non vi 
fossero stati anche i (iiudoi : o v’ erari quivi 
più forse che in nino altra parte dell’ Oriente, 
sì fattamente, che il' re di Onran era sopran- 
nominalo il re degli ebrei : taiili più ne aveu 
siiddiii , che non gentili. In (juesta selva di 
bestie , come disse il Pontefice s. Leone del 
principe degli apostoli, quando entrò la prima 
volta in Roma, entrò la prima volla il Sava- 
verio nell’ Indie, a’ sei di maggio, l’anno 454^2.: 
e tanto potò in lui l’ invincibile forza di quello 
spirito che vel condusse che dove un troppo 
gran fare sarebbe stato il ristorate ne’ cristia- 
ni anche solo di quella metropoli, la pietà ; 
j)ur nondimeno, oltre a ciò, tanti altri popoli 
i lolatri l’idnsse al conoscimento e all’ osser- 
vanza della legge evangelica, t^oine avesse non 
che trovata sanfa ma a lopcrata in suo aiuto 
quella cristianità, che n’era sì da lontano. Nè 
tu già questa virtù solamente degli stupendi 
miracoli,’ con che Iddio, che l’a'vea destinato 
apòstolo d’ una così gran parte del mondo il 
pose in tanta venerazione appresso que' har- 
bat’i, che il ehiamavan per sop.annome l’Id- 
dio della natura : ma le fi.tiche sue , minori 
solo del suo desiderio, e maggiori d’ogni or- 
dinaria forza umana, e ’l vigore della sua ca- 
rità , e r esempio della sua vita , non meno 
stupenda de’ suoi miracoli , furon quelle che 
più che nuli’ altro gli diedero vinto, nella fciu- 
to difficile ^Impresa di riìorre dalle paterne su- 
perstizioni e da’ proprii vizi quel gran nume- 
ro d’ anime che convertì. . * 
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opere di san Francesco Saverio in Goa. 

Giuiifo ch’ci?li fu a Gon, prese stanza nel 
pubblico spedale, non solamente come povero 
fra’ mendichi , ma (;ome schiavo che si dedi- 
cava al servigio degl’ infermi , e al sovveni- 
mento delle necessità eziandio corporali di 
quo’ meschini. Indi, prima di metter mano alla 
coltura deir anime , fu a gif tarsi a’ piedi del 
vescovo , a prese nt.:rgli i brevi del sommo 
Pontefice, a spiegargli il fine perchè il Papa 
e il re di Portogallo 1’ aveano inviato a que’ 
regni , e tutto rassegnarsi alle mani di lui : 
con promessa, eije di quell' autorità di Nun- 
zio ;iposloli {0 , che la santa Sede gli dava , 
tanto e non più si varrel)be, quanto a lui ne 
fosse in piacere, lì qual santo costume di sug- 
gettarsi a’ prelati ecclesiastici in (jualnnqiie 
grado si fossero, egli Tebbe sempre per uso 
inviolabile, sì per (juello a che la sua umiltà 
spontaneamente il po tava, e si ancora in ri- 
sgnardo del servigio di Dio , a cui non che 
punto pregiudichi il suggettarsi eziandio a’mi- 
nori di sè ,- ma anzi incredibilmente conferi- 
sco. Troppo vero essendo quello, che s. Igna- 
zio tanle volte raccordava a’ suoi, ohe rnmilfà 
e la modestia impetrano agevolmente quello, 
a che molte volte T autorità e la potenza non 
giungono : perchè quelle inclinano gli animi 
de’ maggiori ad una favorevole benivole^evole o 
dove all' incontro qjiesle, massimamenò, masaii'iie 2 ftà 
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tengano in punto più del dovere, mettono, co- 
me fra pari, contese e litigi di podc'stà: di che 
nulla ò che più nuoccia alla salute dell' ani- 
me, e alla edificazione de* popoli. Eran in quel 
tempo vescovo D. Giovanni d* Albucherche , 
religioso dell’ordine di s. Francesco, e pre- 
lato di molta virtù : onde agevoi cosa fu, che 
r animo suo e quello del Saverio, tanto con- 
formi ne’ medesimi desiderii del servigio di 
Dio, si strìngessero insieme con nodo di santa 
amicizia, qual poi sempre durò e crebbe fra 
loro con iscambievole atfetto , benché altresì 
coir pari venerazione dell’ un verso l’ altro. 
Ri/, zoilo, vide e gli rendè i brevi, e si chiamò 
j>ienamenle contento eh’ egli usasse tutta l’au- 
torità che |x?r la santa Sede gli si concedeva, 
e quanto aneli’ egli far potesse in suo prò , 
tutto largamente gli offerse. Con ciò il santo 
si dii’de ad operare, e ’l ripartimento delle sue 
cotidiane fatiche nella coltura di se medesimo 
e de’ prossimi era il seguente. Tre, o, quan- 
do mai più per istraordinario bisogno , quat- 
tro ore della notte dava alla’ quiete : e que- 
sta anche non tanto continiiata ^ che sovente 
non r interrompesse , rizzandosi a sovvenire 
alla necessità degl’ infermi , nel cui spedale 
abitava ; perocché ancor quivi in Goa , come 
già in Mozambiche , usò di mettersi la notte 
a piè del letto del più pericoloso malato, per 
essergli prontamente alla mano , e , qualun- 
que \oc.c a gemito ne udisse, accorrer subito 
a consolarlo. Tutto il rimanente dava all’ora- 
zione : giacché le santo oecupazioni del gior- 
no in aiuto dell’ anime, poco o niun agio per 
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ciò gli lasciavano : se non quanto il suo opi!- 
rare, in cui mai non distoglieva la mente e 
il cuore da Dio, era, si può dire , un conti- 
nuo orare. mattina per tempo passava dal 
suo spedale a quello de’ lebbrosi , cb’ era ne’ 
sobborghi della città : e ad un per uno tutti 
li visitava , li consolava con affetto e parole 
di tenerissima carità, servrvalì, e provvedeva 
a’ lor bisogni con quello che per essi accatta- 
va da’ portoghesi , i quali sempre gli furono 
liberalissimi di quanto ne volle. Poscia ne udi- 
va le confessioni, dopo le quali faceva a tutti 
insieme un ragionamento delle cose di Dio , 
eh’ era loro di somma consolazione , e le fe- 
ste, detta la messa , di sua mano li comuni- 
cava. Indi tornavasi alla città, c predicava a’ 
portogliesi. Quali fossero gli nrgomenti de’suoi 
discorsi , quanto adatti al bisogno di un po- 
polo si dissoluto, con qual vetnenza di spiri- 
rito li maneggiasse, meglio che altro il dimo- 
strano gli effetti che ne seguirono, d’una tal 
miitazion di costumi , e d’ un vivere così di- 
verso da quello che vi trovò, clic dove prima 
era miracolo vedere alcuno accostarsi fra Tan- 
no alla confessione, poscia l’era maggi ne tro- 
vare chi no! facesse anche piò volici il mese: 
sì fattamente , che il santo , scrivendo delle 
cose sue di Goa a’ padri di Roma , dice, che 
s’ egli foss^ stato ben dienti volte replicato , 
e a un medesimo tempo in dieci luoghi, non 
sarebbe con ciò bastalo alle richieste di tan- 
ti , che a lui rieorrer.mo per confessarsi. E 
perciocché questi erano movimenti cagionati 
dalle impressioni interne che loro facevan ne’iaui 
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cuore le inconlraslahili verità deH’ evangelio^ 
spiegate .e 'messe loro avanti agli occhi dalla 
predicazione del santo , con quella chiarezza 
di lumi ed eHìcacia di ragioni eh’ egli traeva 
dalla meditazione delle cose eterne, ne pro- 
venivano quegli effetti , che le vere 'conver- 
sioni accompagnano : dar comiato alle con- 
cubine,, rompere e disdire i contratti usurai, 
restituire l’ ingiustamente acquistato, e rimet- 
tere in libertà le schiave mal possedute, tor- 
narsi in buona pace co’ nemici , reintegrar 
nella fama e nella roba cui nell’ una o nel- 
r altra si danneggiò : e somiglianti altre ope- 
re , con le quali Goa in pochi mesi si trovò 
tanto in altro essere da quello in che prima 
era, che a’ gentili stessi, veggendola, sembra- 
va miracolo. E queste erano le fatiche, in che 
il santo spendeva le ore della mattina. Poscia 
il giorno delle feste spiegava al popolo il sim- 
bolo della fede : e tanto numerosa era la mol- 
titudine d’ogni fatta di gente che concorreva 
ad udirlo , che non n’ era capace la chiesa , 
per grande ch’ella si fosse : e in ciò fare egli 
usava ad arte un parlav portoghese barbaro 
e grossolano, per adattarsi agli uditori, gran 
parte de’ quali erano indiani , e non parlavan 
la lingua de’ lor padroni altro che rozzamen- 
te. Né dì feriali , visitava le prigioni : dove 
istruiti nel modo d’ esaminare e di purgarsi 
la coscienza ì carcerati , poscia ne udiva le 
confessioni, che la prima volta erano generali. 
Indi partito, si dava a girar per Goa, con in 
inar.o una canipanella , c fermandosi a capo 
delle vie più frequentate e nelle pubbliche 
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pinzze, 0 sonandoln, ad alta \oco pregava (per 
Dio, e per isearieo delle loro coscienze? ) i pa- 
dri. e i padioni a mandare i ligUuoli c gli 
schiavi a udire la dottrina crisliaiia. Ma non 
era il concorso di solamente quegli che do- 
mandava , ma de’ padri stessi e de’ padroni , 
che con esso le intere famiglie correvano ad 
udirlo. De' fanciulli poi, gli si raunayano in- 
torno i Irecenlo per volta : co’ quali invian- 
dosi alla chiosa, spiegava loro i principii della 
fede, sempre tramescolando agl insegnarnenti 
del credere le istruzioni del vivere cristiana- 
mente, e appena vi fu cosa, die riuscisse piu 
giovevole al pidiblico. Perocché dove la pri- 
ma età faiiciollesca e la giovanile si passino 
in quella profonda ignoranza delle cose dcl- 
1’ anima, con che allora in Coa si vivea ; in- 
darno è sperare , che giammai , se non per 
miracolo, riescano uomini di coscienza quegli, 
che poco mcn che col latte succiarono i vi- 
zi, e sempre più v’ ingrandirono coll eia. Or 
questi laiiciulli dì Goa , tanto potè a mutarli 
l’industriosa carila del Saverio, così nel sa- 
pere , come nel vivere *, che la dissoluzione 
de’ padri non avea maggior rimprovero , die 
la virtù de’ tigliuoìi : e se ne senlivan ripren- 
dere con lil èrlù e con zelo più che da fan- 
ciulli : di che confusi insieme e iuleneriti, si 
facevano "da essi condurre al Santo, per aver 
da lui quegl’ indirizzi 'di miglior vita , die si 
-vergognavano di prendere da’ figliuoli. Quindi 
mosso il vescovo Albucherche , o djnò , die 
da indi in avvenir-e s’ ammaestrassero nelle 
cose di Dio i fanciulli in tutte le Cliiese di 
Bartoli voi. XXVII* ® „ 



k 



fio 

r.oa : ciò clic mai prima non sì era pratica- ' 
lo , c dì poi sempre si 6 proseguito a fare , 
con incredibile giovamento delle famiglie. A 
queste così salutevoli industrie del zelo di que- 
st’ uomo dì Dio aggiungevasi il*suo dimestico 
conversare co’ peccatori, non rigido, non au- 
stero, onde avessero a temer d’ accostarglisi, 
come ad uno spinato, per non tornarsene pun- 
ti : ma estremamente piacevole , e di tanto 
I più cortese affetto , quanto essi eran peggio 

conci nell’ anima: a guisa veramente di ma- 
^ dro, il cui amore si accende, e le cui viscere 
s’ inteneriscono più verso i figliuoli infermi 
che sani. A quegli, die andavano in pubbli- 
ca fama d’ uomini di mal affare, facea miglior 
viso , e usava con essi maniere da singolar- 
mente amico, e dimestiche , fino ad invitarsi 
a desinar con essi , o a vedere i lor lìgliuoli 
e le lor case, anzi ancora le lor concubine , 
fingendosi crederle o parenti o donne d’ one- 

[ sto servigio : di che ci verrà altrove da con- 

! tarne effetti di maraviglia.. E non aveva a po- 

' co il guadagnarsi la lor amicizia , e 1’ esser 

I appresso loro in istima d’ uomo non punto 

1 strano de’ peccatori : sì perchè , dove Iddio 

^ toccasse ad alcuno d’ essi il cuore , quegli a- 

ì vesso a cui metter contìdentemente in mano 

i V anima sua, con sicurezza di trovare non me- 

* no compassione che rimedio a’ suoi mali : e 

j sì ancora jier poter egli , ove noi ricercasso- 

j ro , con quella licenza che amico , intromet- 

tersi nelle cose a ben dell’ anime loro. E al- 
lora ammirabili erano le maniere della sua ca- 
rità, agevolando la conversione con prendere 
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da principio come non poco quel poco che 
la debolezza della lor virtù poteva promette- 
re: non abbandonandoli a lor medesimi, come 
avessero essi soli a far tutto neirapparecehiarsi 
ad una intera confessione, o nel so lisfare con 
le penitenze che a Dio si debbono per isconlo 
de’ proprii peccati. Con le quali dolcissime e 
noli meno elTicaci maniere , qual guadagno di 
animo egli facesse e (luivi e poscia nel rima- 
nente . dell’ India , riferirono- ove nel quarto 
libro racconterò le industrie della sua carità 
nella cura de' peccatori. 
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Prima conversione degl* infedeli della 
- ; i Pescheria, 

' . ' 
Migliorata in colai modo la cristianità di 
Goa in que’ sei scarsi mesi che vi si fermò , 
parve a Dio tempo di chiamarlo oramai fuori 
delle angustie d’ una città , e mettere il suo 
apostolico zelò come in campagna aperta alla 
conversione degl’ infedeli : ciò che seguì con 
si fatta occasione. Quella costa orientale del- 
l’ India, che dal capo di Comorìn sale fino al- 
V Isola Manàr, ed è, come dicemmo poc'anzi, 
la Pescheria, così detta dalle perle che si pe- 
scano in quel mare, fu da prima praticata per 
traffico, indi a poco a poco tiranneggiata per 
violenza da’ saracini : i quali cresciuti quivi 
in numero di gente , in forza d’ armi i e in 
capitale di grandi ricchezze oltre a quanto n^o 
fossero i Pàravi ( così chiamano qne’ paesani)'' i*. 



Usavan cori essi maniere di tale insolènzà, chfe 
i mìseri no stavano pessimamentò eppur con> 
Veniva comportarne k o]i|)ressiom e le ingiu>» 
rie , perchè non ' erano in forae da riscattar- 
sene : e ciò fino a tanto , che T anno 4532. 
soprnpprese tal accidente , che più; non res- 
sero alla paziènza , e fatto cuore a scuotersi 
di dosso quelf insopportabile giogo, collo.sterr 
minio di' ohì'^rej leireva , congiurarono d’ am^ 
mozzarli. Il nuovo avvenimento fti ^ ohe pi^ 
sosi' tìrt Saracino a rissa' con un paesano ^ e 
messe le parole minacoiosb in I^Uìy gli strajipà 
un pendente dall’ orecchio , e 1’ orecchio in 
parte gli stracciò. Questa fra gl’ indiani è l’in- 
giuria di maggior vitupero, che far loro si 
possa e r offeso ' per giunta, Jera bb dd*j)rin- 
cìpali del luogo : (Hidot'ne andò per tutti i co- 
muni la nuova^ e l’ebbero a così gran dispet- 
fra’ por qriest© /iétperile -tànté 'ariglie- 
rW dntìo i inori' emn lor^ divenuti ’ intóUerabili 
ri sòffrtre^ dcterminaronoldiTpcar tutte; le Yei^- 
dette a un colpo: uccisine qUantiincaVea 

quella costa, rimettérsii in. libertà. E: sep^ 
per menare il fatto sì’ 'oòcaltamente, ohe riuscì 
di metterli a 'Un''/()ih medesimo tutti à filo 
di spada , se .n«Wfqtiàiito.alcunÌ! d’ essi, móii- 
ftàti prestamenterihu loro legni, girono al ma- 
Tfe; -J ma nèi pat'qdiVi camparono là -vita, do;ve 
ìfiér Volér^'làl 'Dio ili; sorprese : una^ . si i furiosa 
obe iibNi messe lal fondo. Ita^p^ 
la 'fenun 'delio scempio de’sorc»- 
<^irtl ,f 'ttlH*i della medesima setta, >ehe: vle- 
'rànd‘wlgi*àn’ Ttùmerof si congìuracóiio'; a ikr- 
i: e da terra e da mare assaleodo 
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i Paravi d’ improvviso, ne uccisero a migliaia, 
spianarono loro le case e ne menarono gran 
preda : e acciocché niiin ne campasse vivo \ 
a confinanli di terra ferma , per ogni testa 
di Pùravo che portassero, davano per merce- 
de cinqife Fanoi, che qui sarebbono quattro 
reali : poscia, perchè ne venivano a monti, le 
pagavano un solo. Cosi a vile si ha fra’ bar- 
bari una vita d’ uomo, che si vende men d’un 
corpo di bestia. Per motti nondimeno che no 
uccidessero, non gli spiantarono, com’ era lo- 
ro in disegno, per averne senza contrasto la 
signoria della costa e la pescagion d(?lle per- 
le , eh’ era il secondo e principale risguardo 
di quella vendei ta. Gran numero se ne salvò 
ne’ paesi più dentro, e fia essi un giovan dal- 
la croce, venuto colà da Goa non molto pri- 
ma per trafficarvi mercatanzie *, uomo di gran 
prudenza, di nazion Malavaro, e di legge cri- 
stiano : mandato già ambasciadore in Porto- 
gallo dal Samorin di Calecùt suo signore : o 
perchè colà si era battezzato , e dal re D. 
Giovanni avea preso l’abito di cavaliere di Cri- 
sto, privo di grazia dal suo re, e cacciato di 
corte, come un rinnegato. A lui furono d’in- 
torno i paravi, non per consiglio, ma per aiu- 
to : perocché già seco medesimi s’ erano con- 
sigliati di riparare a’ propri mali con mettersi 
io protezione de’ portoghesi : e abbisognavano 
solamente di chi per loro fosse mezzano , o 
interprete del capitano di Cocìn, per averno 
uomini e armi , con che redimersi da’ saraci- 
ni, In riconoscimento, promettevano sotto fe- 
de di prendere tutti il battesimo, e d’ es‘^ 
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da indL in. avvinine didla ìnedosima K?gge co* 
jK)rlogliosi. Accettò il CavalUre di trattarne^ 
§ì per quella pietà che di loro aveva-, o si 
prinoipjtliucate per guadagiiarc (pie’ poiioli alla 
chiesa ; e con esso quiiKlici di loro, o patan-> 
gatìni ( cioè reggitori del pubblico •) , corno 
scrivono coniunemente, o, come altri- correg-' 
ge, di que’ primi che fecero la promessa, pas- 
sò a Cocìn, 6 col capitano c con essi fermò 
vicendevolmente i patti dell’ armala e della 
conversione: nè vi fu altro che dire, se non 
che quindici soli, a prometter per tanti, pa■^ 
revano pochi : per ciò uitr di lo?o tornato a’, 
suoi di Pescheriiv, ne scols^:^ §èco ^jie ricon- 
dusse in numero di setUmtiu Intabta i Mori 
n’ebbero alcun sentori} : et a'd«natis^ a consir, 
glio , ordinarono per comune un ambasceria 
al medesimo capilano di (ìocìn, offerendo, se 
disdiceva’ a’ Paravi quell’ aiiito , ventimila fa- 
noi, e altri doni di prez 40 . Ma non . l’ indovi-, 
narono con qn(3l cavaliere, cbcavrebl^e compe- 
rata la salute di quelle genti con quanto egl,*^' 
aveva nel mondo : e fatta la risposta, che nc;> 
anche per un monte d’oro;si sarebbe distolto; 
da (piella .cosi giusta pi omessa, confusi ne -li 
mandò, (^osì gli otlantacinqne Pàravi per ma-j 
no di Michele Vaz , vicario generale dell’ In-^ 
die, si batleziaixvno ■, andò T armata, sconfisse 
e discacciò.ii saracini : e restituita a’tegittimi 
posseditori. la costa, ventimila d’essi in trenta 
casali . si trenderono cristiani. Ma tutto finì nel 
battesimo:. Non, ebbero nò istruzione di ere-, 
dere, nè. forma di vivere cristiano: perocché; 
non V* era chi sapesse la lingua , e aitro che. 
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mercatanli ( al tempo d(.*l tratTevj delltv pcrle'ly 
uoii praticavano colà porloglicsi, a cajjion chfe 
Lì terra, oltreché sterile e poverissima crogoi 
bene , ■é im'omportahihv ad abitarsi da’ lorc-t 
sfiori , a cagion degli stempóratissiini caldi 
che vi possono più che forse in altra parto 
deir India, l‘er ciò si agevole fn batte/./.arne: 
Vn tal nnoiero, perchè p"‘rve loro di ccWn^K;- 
rare a hiion mercato la lilìerta, il paese per- 
duto, e là vita, mentre non Costava loro più 
che il bagnarsi una volta d’ acipia, e prender 
nome di cristiano. In tal maniera vissero die- 
ci anni: nnchè entralo iioir India il Saverio, 
e parnto al vicario Vaz, da quel che ne vide 
in Goa. , nomo pari alla difficile impresa di 
collivare quell’ i ifornve cristianilà, c di ridur- 
re alla fede più d’altrettanti rimasi come pri- 
ma idolatri^ ve r invitò. Olferta -non poteva 
farsi al santo uomo piò secondo il sjio cuore: 
jìerchè qnalllmlllu(^ il faticar che faceva in Goa 
riuscisse nec(‘Ssario ah bisogno^ non era però, 
che di eontinno non sosjìirassc alla conversio- 
ne degl’ infi'deli, aspotlando che Iddio gli ad-, 
dossasse alle spalle quell’ indiano iilolatro, elio 
prima di cliia narlu d’ Europa , in. sogno più 
volte gli uvea diniosinito. Allargò egli dnnqno 
le braccia , e con esse il cuore , o v’ accettò 
dentro i Paravi: tì quanto per lui si potesse 
9 lor salute, con pari umiltà e grandezza d’ 
animo offerse al vicario, lodi avuta dal vesco-. 
vo la benedizion ‘, e dal governatore promes- 
sa, che, quanto pi ima approdassero ali’ i>ola 
i due compagni rimasi in Mozandjiciie, gli in- 
vierebbe colà dove egli fosse y sul pr* "io 
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d* ottobre, con sentimento di tutta Goa che si 
doleva di perderlo, si mise in mare su la ga- 
leotta che portava a Comorln il nuovo capi- 
tano di quella costa. Volle il Sosa provveder- 
lo riccamente in danari , onde comperarsi di 
che campare : ma egli, a cui era troppo cara 
la compagnia della sua povertù non mono a- 
postolica del suo zelo , ogni altra cosa rifiutò, 
fuor solamente un paio di scarpe per difesa 
delle arene boglienti della Pescheria, e un non 
so qual riparo dal sole cocentissimo che vi fa.’ 
Compagni gli furono nell’ impresa due giovani 
indiani , allevali dalla fanciullezza ne’ riti ec- 
clesiastici, e allora diaconi di poco tempo. ;; 

1 I . . ♦ • Ut 

30 . ' 

Prime opere del Saverio nella costa della Pe- 
scheria. Modo che il Saverio teneva in am- 
maestrar nella fede i Paravi. 

Seicento miglia tenne la navigazione da Goa 
al capo di Comorìn: quindi per terra s’incam- 
minò verso Tutucurìn , uno de’ primi luoghi 
dì quella marittima orientale; dove prima dì 
giungere , s’ incontrò in un casale tutto ido- 
latro , e come alla prima preda che gli ve- 
niva alle mani , messosi avidamente ad an- 
nunziar quivi per bocca di un de’ compagni 
interpreti il nome di Cristo , trovò essere in- 
darno ogni suo dire: scusandosi quegl’ infe- 
deli del non poter professare altra religione, 
se il padrone , di cui erano in signoria loro 
noi consentiva, Ma non piacque a Dio , cho 
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tornassero imitili al suo servo le prime fati- 
che , onde aveva a prendere speranza e pre- 
sagio delle avvenire: e eomineiò a metter ma- 
no a’ miracoli , di che quivi allora e di poi 
sempre gli concedè quella gran podestà , che 
il rendè lui non meno miracoloso , che le o- 
perc che faceva, Penava già da tre giorni ue’ 
dolori di parto una pagana di (luci casaki , 
uè le preghiere de’ Bràmani , sacerdoti de- 
gl’ idoli, nè qualumjue altro naturale argo- 
mento si adoperasse , punto giovaron a ril(!- 
varnela; Qud’ ella n’ era ormai presso che in 
punto dj morte. 11 Saverio , saputone , andè 
pon un degl’ inteiiDrel.i a quella casa; e qui- 
vi ( dice egli ) , quasi dimentico, d’ essero in 
tprra^ aliena , cominciai ad invocare il nomo 
di D,io:i benché pur nii sovvenisse alla mente', 
chc_ tutta di pari la terra è del Signore , o 
queglj che l’ abitano, in (piai si voglia parlo, 
tulli . s()n suoi. jl lidi cominciò a spiegare alla 
dol(^pleii principii della fede, e a farle cuore 
di graii^^conlidcnza nel Dio do’ cristiani: e Id- 
dio,,, che 'iq salute d’ essa avea destinala per 
mezzo da salvare tutto insieme quel popolo , 
internamente la mosse a volergli dar feiJe, tal- 
ché, addpuandata se creejeva in Cristo , e se' 
no voleva il battesimo, rispose che volentieri. 
Allora il santo, lettole sopra mi’ evangelio , la 
jiattezzò, ed, ella immantinente partorì, e fu 
salva. L’ evidenze del fatto mise in tutta la 
casn stupore e allegrezza incomparabile: e cor- 
^ qpaeti v’erano di fiiiniglia a piè dèi santo , 
jc prpsane la necessaria istruzione a pienamente 
/diifiiòè'veli , tulli si batleziJurono. Andunne an- 
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<“or la l'ama per tutto il contado: onde egli 
pros<;guendo un cosi felice incominciamento 
si diè a corcar delle case de’ principali , e an- 
nunziare liberamente la vita eterna e la legge 
di Cristo. Ma per molta fede che prestassero 
al suo dire , pur’ era in ossi più possente il- 
timore d’incordrarne danno, abbracciandola é 
non ardivari più oltre, se il loro principe noi 
consentiva. Era quivi allora un ministro delle 
regie entrate, venutovi a riscuotere certo tri-! 
buto annovaie , che in riconoscimento di sug- 
geziono gli pagavano. 11 santo a lui si rWol-’ 
se: e tal’ eHìoacia gli comunicò Iddio in favel- 
largli della verità della fede cristiana , e di 
quanto rilievi la salute e la dannazione etet^ 
na , che in fine il condtisse a confessare che 
dell’ essere cristiano gli ne pareva assai bene: 
indi a concedere , che quel popolo , volendo- 
lo y si battezzasse. Con ciò allegrissimo , pro- 
seguì ad istruire prima i più riguardeVoli per 
autorità e per grado, e con le loro famiglie 
li battezzò: indi il rimanente del popolo , che 
mossi daH’esempio de’ lor maggiori , tutti d*o-* 
gnì età e condizione si renderono cristiani; ed 
egli, riportatane a miglior tempo quella col- 
tura più diligente che a ben formarli e cre- 
scerli nella fede si conveniva , proseguì il suo 
viaggio a Tutucurìn , e dì colà cominciò'?! 
scorrere tutti ad un per uno i comuni di quella 
costa. Erano, come dicemmo, meno della me- 
tà cristiani^ il rimanente idolatri: ma della fe- 
dele deir osservanza deir evangelio gli ani -e 
g« altri ugualmente ignoranti: perocché I pri- 
mi , fuor del battesimo, che avean preiO'lpft 
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per Sottrarsi al giogo de’ Mori che per met- 
tersi sotto f quello di Cristo, nel rimanente 
viveano secondo i riti del Paganesimo. Ma che 
poteva io far quivi con essi ( dice il Saverio ), se 
nè io intendeva il lor liiiguaggio , nè ossi il 
mio? poiché io biscaino, essi parlavano ma- 
lavaro. Presi dunque partito di fare scelta d’al- 
cuni de’ più saputi del paese , che oltre alla 
lingua materna aveano anche in parte quella 
de’ portoghesi. Con essi , in varie giunte che 
per molto giornate facemiTM) , coq gran tra- 
vaglio trasportai di latino in proprio' malavaro 
il modo di farsi la croce , confessando le tre 
persone essere un solo Dio , e il simbolo della 
fede , e i Comandamenti , il Pater e 1’ Ave , 
la Salve Regina, e la confession generale. Tut- 
to ciò così volto in lor lingua , mel recai alla 
mente: indi con una campanella in mano , gi- 
rando per attorno quelle contrade , io aduna- 
va quanti poteva raccorne , uomini e fanciul- 
li , e a tutti insieme in un luogo il dichiara- 
va; e dò per un mese intero , due volte al 
giorno: con legge , che ciascuno agii altri di 
casa e altresì a’ vicini insegnasser quello ch’es- 
si aveano imparato. Le domeniche , si faceva 
una raunanza generale del popolo , uomini , 
donne, e fanciulli, che tutti vi accorrevan con 
giubbilo singolare , e si cantavano le orazio- 
ni , incominciavasi dalla confessione di Dio 
uno e trino , indi si recitava il Credo a gran 
voce , il qual finito , tacente ogni altro , ri- 
pigliava io da capo il primo articolo , e pro- 
seguendo in loro favella, dopo esso chiedeva, 
se veramente il chiedevano. Essi , recai' 
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braccia in croco sul pottof risjwndevano tutti 
insiemb-' grkiando elio sì.* Soggiungeva io al^ 
iora/edossi rru co iinHameiito dicevano: Ge- 
^^irCrfetó Figliiiol di Dio, dateci grazia di 
crédét fermamente, e senza punto mai diibi- 
tarne; il primo articolo della fede: e perchè 
cé la diate , recitiamo il Pater .nosler qualè 
finito , proseguivan così: Sànta Maria Madre 
di Gesù Cristo, impetrateci dal vostro Figlino- 
lo grazia di credere fermamente e senza du*- 
bitume punto il primo arlicolo’idellà fede: e 
perchè ce'fimpctriate, recitiamo FAve Maria. 
Cosi scorrevamo i dodici articoli. Indi passan- 
do a’ dieci cóniandumenti , prima tnlti insie- 
me , poscia ad 'uno ad uno li ripetevano , fra- 
mezzandovi, conienei Credo, il 'Pater nosler 
c r Ave Maria , se non che si mutava la do^ 
manda di credere in quella d’ interamente . os- 
servarli. Non si può dire quanto rimangano 
ammirati, così 'gentili come cristiani, al ve^ 
dere, quanto santa è la* nostra legge, quanto 
conforme al lume della ragion naturale; Quello 
che pili spesse volte insegno e ripeto , è il 
Credo, indi i Comandamenti. La confèssion ge- 
nerale fo dirla a tutti ( è sjiecialmente a que- 
gli che si battezzano : 'dopo -essa il Credo ,• e 
sopra ciascun degli artìcoli domando , se ve- 
ra monte il credono: e rispondendo che sì , 
spiego loro la lep^e di Cristo , cfce debbono 
osserva*rfe*|>ér Averne in premio la salute, eli 
battez^^.’ Af^tértto poi si dà compimento con 
reedare hi Sàlvé Regina.’ Fin qui il Saverio.' In 
maniera amiiiaestrati un me^ 
i'fitùrd', d battezzati i paesani d’un* luogo , ^pri- 







ina di passar^ oltre ad istruire i seguenti , ne 
chiamava i piti sporti , i più savii -, o inogli»i 
addottrinali: e dato loro in iscriltura quiuilo 
avevano appreso, li costituiva maestri del po- 
JK)Io , perchè , facendo ogni festa quelle pub- 
bliche raunanze, mantenessero sempre vìva la 
memoria dell’ imparato , ripetendolo nella "ui- 
sa che aveano udito far lui. Alla cura de’ me- 
desimi commise anche le chiese , che nelle 
terre più numerose di popolo, poiché erano 
battezzate, rizzava: perchè le guardassero,' c 
le abbellissero, quanto la povertà del paese 
li concedeva. Nò volle , che le fatiche di que- 
sti , che dall ufiìcio che hanno si chiamano in 
loro, favella Canacopoli, andassero senza rico- 
gnizione di qualche degna mercede , eziandio 
temporale: onde impetrò, che un’intero tri- 
buto annovaie di quattromila piccoli pezzi d’o- 
ro , che da quella costa si' pagavano alla rei- 
na di Portogallo , consentendolo il governato- 
re , poscia approvandolo la reiua stessa à cui 
perciò il Saverio ne scrisse, fra’ Canacopoli in 
premio si ripartisse. 



Gran conversioni fatte da san Francesco Sa- 
verio nella Pescheria. Vendetta che Iddio 
fe* d* un idolatro dispregiatore di S. Fran- 
cesco. 

Qual frutto d’anime e d'opere degne d’ mia 
cristianità di primo fervore cogliesse il S. Apo- 
stolo in quella costa di Paschcrìa , è sì inu- 
Darlolt voi. XXVII. 7 
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lagevole a dire, ch’egli stesso, scrivendone a 
S. Ignazio, confessa di non aver parole da 
raccontarlo: indi soggiunge, che tanta 'orala 
moltitudine dì quegli che accorrevano al sa- 
cro fonte , che spesse volte gli avveniva di 
non poter più sostenere , non che adoperare 
il braccio stanco del continuo battezzare , e 
di perder la voce per lo tanto ridire il Cre- 
do , i Comandamenti, e una certa ammoni- 
zione che loro faceva , dichiarando il debito 
d’ un vero cristiano , e quel che sia paradiso 
e inferno , c quali opere buone o ree all’ uno 
o air altro conducano. V’ era tal giorno , che 
battezzava tutto intero un castello. I bambini 
soli , che prima dì perdere V innocenza bat- 
tesimale morendo erano iti a goder di Dio , 
a suo conto: montavano a più di mille. I fan- 
ciulli riuscivano tanto alfozionati alle cose di 
Dio , e sì bramosi *d’ intendere alcun nuovo 
mistero della fede, che non gli lasciavan tem- 
po da prender cibo il dì , nè riposo la notte: 
anzi nè pur da recitare il divino ufììcio , e gli 
conveniva nascondersi, e non bastava: sì sol- 
leciti e sagaci erano in cercarne. Continue poi 
le dispute e le battaglie clic facevano co’ gen- 
tili. Andavano in caccia degl’idoli: e quanti 
ne potevano rinvenire , • strascinavanli a piè 
del santo, in sì gran numero, che se ne face- 
vano i monti. Quivi con atto d’ ogni maggior 
vitupero li pestavan co’ piedi , gli sporcavan 
i“on lordure, gli smembravano, e stritolavan 
minuto , fino a mettei li in polvere , che poi 
gittavano in mare. Se risapevano "che alcun 
cristiano , eziandio se il proprio padre , fa- 
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cesse alcun segno di riverenza ad un pago- 
de ( cosi chiamano gl’ idoli ):. arditamente il 
riprendevano, e, se tanto non era bastevole 
a disturlo da quella empietà, correvano ad ac- 
cusarlo al santo Padre : il quale immantinente 
con, una schiera di loro ito alla casa del sa- 
crilego idolatro, e toltine quanti pagodi v’a- 
vea , su gli occhi suoi li dava agli scherni e 
allo strazio de’lancinlli. E vi fu dove risapu- 
tosi d’ un cristiano die con pubblico scandolo 
idolatrava ^ gie.ccbè egli avea un’ animo si be- 
stiale , che uè per ragione nè per fede si ri- 
sentiva , trovò maniera pr*oporzionata a fargli 
intendere in qual fuoco egli meritasse di ar- 
dere co’ den.onii che adorava , e gli mandò 
metter fuoco nella casa •, e appena valsin'O* i 
prieghi degli amici e le lagrime dell’ idolatra 
a mitigar la sentenza , sì che permetU3Sse che 
se ne campassero 1<; masserizie: tutto il rima- 
nente , e sopra tutto gl’ idoli che ne’ erano 
la cagione , andarono in cenere: ad esempio 
e terrore di qualunque altro mentisse la fede 
a Dio, come avea fatto quell’ empio. E non 
v’era già, per arditi che fóssero , chi osasse 
farglisi incontro per nuocergli, o contraddir- 
gli: chè la riverenza , in che Iddio l’avea mes- 
so con gli stupendi miracoli che appresso rac- 
conteremo , e ’l presto e severo castigo onde 
pimi r insolenza d’ un’ infidele die gli usò vil- 
lania , non lasciava loro spiriti per ardir tan- 
to. Fu cos’ili un de’ nobili di Manapàr, a cui 
ito il Saverio , pregandolo di volergli esser 
cortese solaiiienlo d’ udirlo , peroccliè gli re- 
cava cose di grande interesse per 1’ anima , 
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il barbaro non degnò nè pur di vederlo, e 
con una sfcortose risposta gli fòco chiudere 
la porta in faccia, dicendo che altrettanto fa- 
cesse anch’egli, quando il vedesse venire alla' 
sua chiesa per esservi intromesso. Segnolla 
Iddio a suo conto, e ben tosto glie la rendè, 
quale appunto egli medesimo se l’avea doman- 
data. Perciocché indi a non mollo , assalito 
improvviso da uno stuolo di gente armata che 
il cercavano a morte , -e , ciò che solo poteva 
per camparsene, messosi in fuga , e non tro- 
vando ove raccorsi altro che la chiesa , di- 
mentico della sua propria maladi/ionc, verso 
colà , quanto ì piè nel potevan portare , cor- 
rendo si rivolse e dietro i nemici gridando , e 
tritendo saette. I cristiani, che ipiivi a’ soliti 
csercizii erano adunati, a (piello grida, a quel-, 
le armi , a quel correre furioso di tanti in 
verso loro , temendo non viaiissero per met- 
tere a ruba la Chie.^>a , o far loro alcun’ ol- 
traggio , n>entre il fuggitivo metteva già il 
piò su la soglia , ne serraron la porla: ed e- 
gli , chiedendo indarno mercè e soccorso , ri- 
mase allo strazio de’ nemici , che ne vendica- 
rono con la morte non tanto le proprie loro 
ingiurie, quanto il dispregio e la villania usata 
al sunto. 
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Degli iddìi delP Lìdia , e dell* origine 
dei* bràmani, 

I bràmani stessi , che pur non avevano dii 
più del Saverio gli^ svergognasse, col mettere 
eh’ egli faceva in odio al pubblico le secreto 
loro malvagità si nella bruttezza del vivere, 
come nella malizia dell- insegnare *, con tutto 
ciò , qual «che si fosse o la riverenza o il ti- 
more che tanto in loro potesse , se l’odiavau 
nel cuore, pur nel volto facevano gran sem- 
inante d’ amarlo, e ’l rispettavano come san- 
to. Sono i bràmani una schiatta fra gl’ India- 
ni , la più nobile per nascimento , e per di- 
gnità la più reverenda di quant’ altre ve n’ab- 
bia : perocché' ( come hanno per memoria de- 
gli antichi loro favoleggiamenti ) presumono 
d’ esser nati per divina generazione , e d’ a- 
vere anclie oggidì schietta e pura quella pri- 
ma vena di sangue , onde la loro origine si 
deriva : talché non v’ é bràniane^ quantunque 
povero e meschino, che degnasse di prender 
donna di qualunque altra , eziandio , se reai 
discendenza. Or a dir come e da qual Dio fos- 
sero ingenerati , convien sapere in. ristretto 
la genealogia do’ loro iddii : il primo e il so- 
prano de'quali è Parabrama,,nome signilìcante 
appresso i loro savii cosa per ogni parte per- 
fetta, che ha l’ èsser da sé, e ad, -ogni altra 
cosa dà essere e natura. Questi , pcrcioc' ’ '' 
è sustanza invisibile, invaghito di pur in< 
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una volta in visibile apparenza, si fe’ uomo , 
e del suo medesimo desiderio conccpelte un 
figliuolo, e per la bocca il partorì, e chiamol- 
lo Maiso : appresso lui un' altro ne generò, e 
sei fece uscir del (ietto: indi il terzo del voii'- 
tre : quegli ebbe nome Visnìi, questi Brama. 
Avuti -di sè medesimo questi tre figliuoli, tor- 
nò in paradiso a goder di sè stesso : ma pi'i- 
ma , a ciascun d' essi assegnò in patrimonio 
un cielo^ Al primogenito, il primo, immedia- 
tamente sotto il paradiso : e gli diè signoria 
sopra gli elementi , perchè d’essi ricoropo* 
nasse i corpi misti, quali e quanti a lui fosse 
in piacere. A Visnìi, il secondo cielo : e po- 
destà d’ amministrar fra gli uomini la giusti- 
zia, e soccorrere a’ posti in qualunque sìa ne- 
cessità. A Brama, il ciel seguente : con la pre- 
sidenza a’ sacrificiì, alle cerimonie, a’ lavanien- 
ti , a’ riti , a quanto è opera dì religione. B 
quv'sti tre rappresentano gl’ in Jiani in un ìdo- 
lo di tre capi e d’ un sol corpo , per signifi- 
care in mistero, che tutti c tre sono rami d’ 
un medesimo ceppo : essi sono gli avuti in 
pregio e gl’ invocati, non Parabrama, che ri- 
tirato in sè, e di sè solo bealo , non credo- 
no aver provvidenza nè pensiero delle cose 
del mondo. Visnìi poi , sicguono a dire , per 
raggiustar le cose degli uomini sconcertate , 
discese in terra le migliaia delle volte, e sem- 
pre, in diversa immagine , or d’ animali , or 
d’uomini contraffa Ili : di qui è T origine de’ 
Pagudi, Iddìi minori, dii’ quali contano trasfor- 
inazioui e fa\ole- le più sconce e abominevoli 
che dir si possa. Finalmente ancor Brama volle 
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aver posterità e successione, e venne in Un- 
ra, e vi generò la stirpe de’ bramani, ninlli- 
plicaLi oltre numero : e bencliè , lutti come 
tip stessa progenie, ugualmente nolnli -, non- 
dimeno, secondo il più o men pregio in che 
i loro maggiori ne’ tempi addietro salirono , 
aventi diversi ufìlcn più o men rigiiai devoli, 
appropriali a ciascuna famiglia, che successi- 
vamente gli esercita. Bramani sono una gran 
parte ile’ re indiani, e governano le. umane 
e le divine cose , e con le reali soprafìsegne 
Ivoriano anche la propria di Bramane : di die, 
come alfresi di certe particolarità della lor 
pazza religione , mi verrà più in acconcio di 
ragionare in altro luogo. 

33 . 

Rihaìderia de’ bramani. 

/ 

Or quanto al tenor della vita do’ bramani , 
il popolo , ancor che li vegga poveri che vi- 
vono di mestiere, li reputa mezze deità, per 
lo ceìestial legnaggio di che li credono esse- 
re : santi, per l’osservanza d’un rigoroso pre- 
cetto che hanno di non mangiar mai carne , 
nè pesce, nè altra cosa già viva, ma solamen- 
te latte, erbaggi, C' frutte, eziandio se siano 
re. Ma gente più scellerata dì questa apiiena 
è che si truovi nel mondo. S. Francesco Sa- 
verio , che mentre visse nell’ India eblie con 
essi un gran che fare, se non vi fossero, dis- 
se, i bramani, non vi sarebbe in questi ngni 
.un idolatro. L’autorità c la potenza de* '' in- 
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no appresso il re, il credito e la venerazione 
in che sono nel popolo, le mille arti dell’ in- 
gannare che adoprano con sottilissimi ritro- 
vamenti , il gran numero che si veggono es- 
sere, e r unione in che si tengono insieme ri- 
stretti , e , oltre a ciò, la grazia de’ cristiani 
che sì procacciano coll’ interesse, li rende ine- 
spugnabili, e sommamente arditi a contrasta- 
re la legge di Cristo, e difendere l’ antica su- 
perstizione degl' idoli. Goa stessa n’ era piena: 
e vi celebravano palesemente i sacrifici , le 
feste, i maritaggi, c f esequie alla gentilesca, 
abbruciando le mogli vive co’ mariti morti, e 
facendo com'era loro in piacere ogni altra 
pubblica soleniiilà. In somma , egli dice po- 
tersi intender di loro quell’ orazione, die Da- 
vid faceva a Dio : De genie non sancta , ab 
homine iniquo el doloso eruc me. Vivono alle 
spese dogi’ idoli , e tanto ingrassano quanto 
ingannano , vendendo favole per misteri , e 
predicando quante menzogne vengono loro in 
fantasia , tanto sol che facendole credere ne 
traggono alcun guadagno. Di queste una è il 
persuadere al semplice popolo, che i Pagodi 
mangiano come noi ; e che de’ cibi, che loro 
si mettono innanzi Stagionati e caldi, traggo- 
no a sè il fiore della sustanzia , per l’ odore 
che ne svapora : ond* è; che qiiel 'che ne ri- 
mane non è altro che 11 cadavere e la scor- 
za esteriore del cibo, la quale essi, come cosa 
consecrata agli iddìi, soli posson mangiatlà' : 
e con ciò mantengono sò e le proprie faitìiglie, 
e, quel eh’ è miracolo, al dir loro, vivono sol 
d’accidenti. I Pagodi poi 'si formano di' corpo- 
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ra tura gigante, aftìnchè i ilivoli , voggcndoli, 
in tendano, che |)oco non basta a saziarli, giac- 
cliò si pascono solamente del sottile de’ cibi, 
e sono di capacissimo ventre. Vero è , che 
ancor questa lor malizia la trasformano in mi- 
stero ; e dicono, eh’ essendo Iddio la maggior 
cosa del mondo, a degnamente esprimerlo, si 
vuol figurare grandissimo. Che se le offerle 
del popolo corrono s(;arse , vanno i bràmani 
per le contrade d’ intorno, notificando, che ì 
Vagodi stanno forte arditi, e preparano alcun 
grave castigo, di sterilità , di pestilenza , di 
guerra, 0 che vogliono andarsene, perchè (jiii- 
vi si muoiano della fame. K i miseri iiigtin- 
natì , crod(!ndoselo , hanno a minor male di 
metter sè e le povere famiglinole in necessi- 
tà, che di veder gl’ idoli malcontenti, e magri 
i sacerdoti. Alcuni d’ essi vivono insieme, a 
guisa che fra noi i religiosi : e v’ ha nioniste- 
ro , che ne mantiene le centinaia. Altri cln; 
chiamano Giogui, ne’ quali pare che il demo- 
nio abbia voluto coniratfare gli antichi ana- 
coreti , si ritirano ne’ diserti, a’ luoghi alpe- 
stri ed ermi, e quivi, o in una caverna di mon- 
te, 0 nel ventre d’ un’ albero, o in una gab- 
bia di ferro, o senza ricovero allo scoperto, 
solitarii e romiti passano un certo numero di 
anni , in digiuni , in silenzio , in nudità , in 
freddi 0 caldi eccessivi, finché indurali come 
tronchi, e nell’ aspetto orridamente salvatici, 
tornano alla citta , o si danno a pellegrinare v 
per tutto r oriente, mostrandosi a’popoli, che 
gl’ inchinano, c gli hanno in riverenza come 
venuti dal cielo. A questi , qualunque c- 
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( per isconci:i e aboniinevolc che sia ) venga 
in |)CiisiPi*o di cominetlere , non si reputa a 
peccalo: e non è altro il fine di quell’ aspro 
vivere che fecero nel diserto, che uscirne e- 
senli da ogni legge. , eziandio di natura , e 
assoluti da ogni debito di ragione : e appunto 
vivono e operano in tal guisa, che, come nel- 
r eremo alla sofferenza de’ patimenti parevano 
più che uomini, nelle città alle lordure d’o- 
gni più nefanda laidezza sembrano peggio che 
bestie : quasi quell’ astenersi tanti anni da ogni 
diletto fosse un farsi digiunar la carne , per 
aguzarle l’ appetito , e poterla dipoi sa- 
ziate a misura della fame che tollerò , senza 
rimordirnento di coscienza : senza rispetto di 
vergogna , senza ostacolo di chi nulla le nie- 
ghi : perciocché non v’ è chi possa prendersi 
maraviglia , non che scandalo , di qualunque 
ribalderia commettano. Si hanno per impec- 
cabili , anzi i lor peccati si guardano come 
effetti di merito, c il venire a parie della lo- 
ro disonestà è divozione, e il ricever da essi 
ingiurie o percosse anche mortali è essere san- 
tificato. Tal’ è la vita de’bràmani : la dottri- 
na non è punto migliore. Studiano, è vero, 
e hanno accademie, autori antichi, e libri di 
poesia, scritti in foglie di palma, eh’ è la carta 
delle Indie : e quivi compresi gl’ insegnamenti 
della filosofia politica , naturale e divina : i 
quali a me qui non si coiicede di raccontare, 

' per non uscir troppo oltre a’ confini dì quello 
che al mio bisogno si dee : pur veramente soii 
tali , che il leggerli riuscirebbe alla comune 
curiosità di non piccola dileltuzlone. Hanno , 
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come vedemmo qui avnidi, conosce«/a di Dio 
prima Cirgione dell’ universo, delle iulelligenze 
motrici e minisi re assislcjili all’ ordine della 
natura , della creazione del mondo , dell’ im- 
mortalità dell’ anima , ,d(d premio e de’ casti- 
ghi onde le azioni del vivere umano dopo 
morte si pagano , cose la maggior parte ri- 
tratte da un’ antico • volume , che, ([uanto è 
fama nell’ Indie, fu composto da mi discepolo 
di S. Tomimiso. Ma con (piel vero altrui fraai- 
mescolan di lor pn>prio tanto di falso , che 
ad un carato di verità mille pesi aggiungono 
di menzogiK! ; perocché a <‘ias»amo è lecito di 
fìngere (pianto può, e insegnar (pianto vuole. 

Non già le cose vere che sanno di Dio e della 
vita avvenire; che (piesle liaii per legge d’in- 
violabile osservanza di leiierlesi chiuse in boc- 
ca, e non rivelarle fuorché 1' un maestro brà- 
maiK* air altro , con istrettissimo obbligo di 
secreto. Tutto poi va a finire in incantesimi 
c magi(* , di che sono ecc('ll(Miti maestri : iii 
cerimonie e riti d(*’ sacrTicii, con che onora- 
no i deitioui ; in liu inar sempre nuovi Pago- 
di, con visaggi tcrr.bili, e corna, e code , e 
sconce portature di uumibra, la maggior parto 
bestiali, quanto piu moslruosi, tanto più ve-» 
nerabili. Coll’ errore della trasmigrazione del- 
r anime, in chi la crede , s’ accompagnano lo 
nefande brutalità che commettono : poiclm , 
appresso loro , un animale e un’ uomo altro 
non Ila di vario, che la ligura, E di qui an- 
che so;;o i famosi spedali , dove ogni specie 
di b(*slie e d’ uccelli infermi o storjii a graii-._. 
d’ arte e a grandi spese si curano. Le vacràuo. ,oh 
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poi sonò la più santa o la piìi venerabil cosa 
che viva nell' Indio ; o fino i re s’ imbellel In- 
no dello sterco di queste loro belle deità , e 
nc impiastrano le muro e i pavimenti, come 
di balsimo, che mantiene l’ anima incorrotta, 
e discaccia con quel soave odore dalle case 
de’ principi e de’ privati ogni sciagura. E beato 
chi può essere sparso da itn bramane delle 
ceneri dello ossa d’ una va(!ca per man loro 
abbruciala : ma più beato c!)i può morire con 
una coda d’esse fra mano. Questo è il saera- 
jnento, che li manda assoluti da ogni pecca- 
to : questa la fune, che in tirar loro l’ anima 
fuori del corpo, la conduce ad entrare in un 
corpo di vacca, se pur n’è degna: perocché 
tal grazia solo alle anime de’ grandi' è conce- 
duta : c chi santamente vivendo noi meritò' , 
generosamente morendo sei procaccia : ond’ è 
il diruparsi che molli Tanno giù da’ balzi delle 
montagne , l’ abbruciarsi vivi , lo smembrarsi 
tagliandosi a pezzi a pezzi la carne da tutto 
il corpo, il Farsi stritolare dalle ruote de carri 
che portano intorno i gran Pagodi di pietra, 
e somiglianti altre maniere d' uccidersi , per 
guadagnarsi dopo morte la stanza in un cor- 
po di vacca: eppure gli sciocchi fra gli altri 
errori hanno, una gran parte di loro , ancor 
questo, di credere, che tutto qua giù si dis- 
ponga dal fato , e si governi a legge d’ una 
inovitabile necessità. 
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Durezza de* bràmani a convertirsi alla fede. 

Di questa mala generazione di bi‘àmani non 
riuscì per gran tempo al Saverio di tirare , 
con tutta la forza delle dispute che tenne con 
loro, e de’ miracoli che • gli videro operare, ài 
conoscimento della fede evangelica altro che 
un solo : dove pure degl’ ingannati da' loro , 
ne convertì- a sì gran numero di* migliaia. 
Tanto è difìfìcile metter lume di verità sopran- 
naturale in un’ anima cieca non per error d’ 
intelletto, ma p.ìr malizia di volontà. Peroc- 
ché ben fece egli loro più volte toccar pal- 
pabilmente con mano I’ empietà , non meno 
che la vanità degl’ insegnamenti , anzi delle 
menzogne, di phe eran maestri : ad essi non 
potendo incontro alla forza del vero , gli si 
renderono vinti : ma senza altro prò , che di 
confessarsi -ingannati , non già d’ uscir d’ in- 
ganno, nè di lasciar il mestiero dell’ inganna- 
re il popolo, che lor ne rendeva per merito 
le limosine onde sì sostentavano. Passò una 
volta il Saverio ( e ’l conta egli medesimo ) 
presso ad un monislero di bràmani, dove in 
comunità ne vivevano più di ducente. Il stap- 
però : e tra per la curiosità di vedere un’uo- 
mo di sì gran fama, e per lo timore che no 
aveano, vennero un branco di loro a visitar- 
lo. Egli, come sempre soleva, con buon viso 
li riceve : c dopo i debiti accoglim'‘iifi di < > ■ 
tesia, messosi con esso loro a sedere 



Digitized by Google 




134 

sul rugionare della salute doli’ anima, e li pre- 
gò a dirgli , qual cosa i loro idilli comainla- 
vano che si facesse per giungere ad essere 
dopo morte beato. Gran contesa nacque Ira 
loro, sopra chi dovesse rispondere alla doman- 
da o cercassero il più autorevole per dignità, 
0 il più saputo per iscienza. Finalmeule si ao 
cordarono in un vecchio d’ oltre ad oùanta 
anni , in cui la malizia non meno che X età 
avea mosào il pel bianco.. Questi, consapevole 
a sè medesimo d’avere alle mani una causa 
da non riuscirne altro che con vergogna, per 
trasviace il discorso, con una bella contrarte 
rivoltosi al Saverio. Ad un foresi ien e, disse , 
di ragion si conviene dar conto priii»a di se, 
poi richiederne altrui. Quello, di che i nostri 
Pagodi ci dan la gloria per mercede , io vel 
dirò, sì veramente, che voi prima a me sco- 
priate (piel che nella vostra lcgg(^ il vostro 
Iddio vi comanda per conseguirla. Gosì egli. 
Ma questa volta la sua astuzia non gli consi- 
gliò buon parlilo*; perciojchè il Saverio, ben 
veggendo dove lo scaltro ve<‘chio parasse. No, 
disse : chi prima chiese , ragion vuole che 
prima si sodisfaccia : e hìriiio di non dir più 
avanti , si ristette aspettando. Allora il bra- 
mane, per non parere di non aver elio diro, 
astretto alla risposta, tutto in sè stesso si re- 
cò , e con sembiante grave , e paro!»* mollo 
pesate, disse , che due coso portavano un’ a- 
nima alla gloria , duo coso le meritavano la 
beata compagnia degl’ iddii , che di propria 
bocca le aveano comandale. Queste erano : 
Non uccider le vacche , e far liinosiua a’ bru-. 
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inani che servono i Pai»orJi. Così egli disse: e gli 
altri , come uttimameiile detto , 1’ approvaro- 
no con applauso. Ma il Savorio confessa, che 
glie ne corsero le lagrime agli occhi, per com- 
passione d’ una tanto miserabile cecità « anzi 
per dolore d’ una mtilizia si svergognata : e 
senza esserne prima richiesto detto a’ bràma- 
iii che si rimanessero come stavan sedendo , 
riZzossi egli in piè , e in chiara c alta voce 
recitò il Siiidjolo della fede e i precetti del 
Decalogo , facendo a ciascun d’ essi una suc- 
cinta spiegazione in lor lingua : indi proseguì 
a dichiarare quel che sia paradiso e inferno, 
quale la gloria dell’ uno, e quante le miserie 
c le pene dell’ altro , e come vivendo si ino- 
riti r eternità beala con Dio, o la penosa co’ 
demonii eh’ essi adoravano ne’Pagodi. Udiva- 
no i bràmani queste cose, non mai per 1’ a- 
vanti giunte loro agli orecchi, con altenzione 
e maraviglia: e compiuto ch’egli ebbe di di- 
re , si rizzarono lutti ad una in piedi , c il 
corsero ad abbracciare , dicendo , che il Dio 
de’ cristiani era veramente Iddio , poiché la 
legge sua è sì concorde co’ principii della ra- 
. gion naturale. Indi si diedero a fargli, ciascun 
secondo i dubbii che gli accorrevano , vario 
domande : se l’ anima è pur vero eh’ ella sia 
immortale, o se spirando svanisce : e se so- 
pravvive alla morte, morendosi, per qual no- 
stra parte se ne va fuor del corpo ? se, {juaii- 
do si dorme e si sogna di trovarsi in paese 
lontano, e d’aver presente un’ amico e di ra- 
gionar con lui , ciò avviene perchè l’.y,nima 
stessa , discioltu da queste membra^oce mofii u 
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dosi a suo piacere, vaila per almen brìeve tem- 
po colà dove sogniaiw di trovarci, indi si tor- 
ni a rimettere- nel. suo coipo. E dopo altre 
tali domande, ultimamente, di qual colere sia 
Iddio, se bianco o nero : perocché v’ ha gran 
lite fra’ loro teologi sopra ciò : volendo i bian- 
chi che bianco, i mori eh’ egli sia moro : on- 
d’ è che la maggior parte de’ Pagodi son 
ri, e perciò gl’ impiastrano tante volte d’ un 
certo loro untume, onde annoiali col puzzo , 
e sono- non meno stomachi voli a fiutarsi che 
Orribili a vedersi. A cosi fatte loro domande 
sodisfece il Saverio con ragioni tanto accon- 
ce all’ intendere d’ uomini materiali e grossi 
di tutte le cose naturali e divine, che se ne 
chiamarono paghi , e gran lodi e grazie gli 
rend(!rono. Allora egli , veggendoli così am- 
maestrali e disposti, prosegui al principal suo 
intendimento in quel discorso , cioè condurli 
ad abbracciare la fede di Cristo : perchè scusa 
d’ ignoranza non li difenderebbe dagli eterni 
supplici!, or che sì. manifesta avcaiio la ve- 
rilà. Ma essi, dice il santo, mi risposero quel- 
lo , che anche oggidì fanno molti fra’ cristia- 
ni : Che dirà il mondo di noi, quando td veg- 
ga far questa mutazione ? E poi , di che «aiii- 
percino , togliendoci da’ Pagodì , che ci su- 
slentano con le limOvSine che loro offeriscono 
i divoli? Così, ciò che a tanti altri avviene, 
lo medesimo interesse della icpulazione e del 
comodo, il connscere la verità -non servì loro 
che a maggior dannazioue : amando meglio di 
provvedere all’ utile della vita presente , che 
al danno della eternità avvenire. 
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Successo <f un ragionamento^ che san Fran- 
■ -cesco Saverio ebbe con un principal brà~ 
• • mane. 



Poco più profittevole riuscì al Saverio il 
ragionar che fece con un’ altro*, il più famoso 
bramane di- quei contorni : uomo veramente 
di .qualche sapere, sì come da giovane addot- 
trinato in una delle più celebri accademie cTel- 
r oriente , e consapevole di que’ misteri , che 
poco fa dicevamo non confidarsi se non a’più 
savii maestri che fra loro professano divinità. 
Volle il Santo vederlo , ed egli altresì stava 
con desiderio di lui ciascun per sapere della 
dottrina* deir altro : ma il Saverio di più: per 
tentare, se nel maestro potesse venirgli fallo 
di guadagnare alla fede gli scolari : giacché 
costui , appresso una gran parte de’ bràmani 
si udiva come 1’ oracolo della lor legge. Ri- 
cevutosi dunque l’un l’altro cortesemente in 
parole, misero' subito in campo discorsi di re- 
ligione : e il bramane , qual che se ne fosse 
la cagione, da tanfo affetto senti portarsi veiv 
so il Saverio , che non potè occultarli i se- 
greti che avea sotto fede e giuramento- di non 
rivelarli* Di questi il primo era, che gl’ idoli 
sono* demonii, nè v’è altro che un Dio, credi- 
tore dell’' universo, -il cui regno è ne’ cicli, e 
a cui solo si dee adorazione e servitù. Che 
in onor di lui , quegli eh’ eran fra loro piii 
saggi, guardavano la Domenica , come dì 
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crosanto , nel quale altra orazione non usa- 
vano che sol questa : Io v’ adoro , o Iddio , 
con la vostra grazia, ora, e in eterno : e pro- 
ferivanla con voce tanto sommessa e piana , 
che niun’ altro ne intendesse parola, per non 
coniravvenire al giuramento. Recilogli anche 
il Decalogo , e sopra ciascun de’ precetti gli 
fece una assai ben’ intesa dichiurazioncé Dìs- 
segli, che in quell’ accademia dov’ egli studiò, 
v’ è magistero e professione d’ incantamenti ; 
che il mènar più mogli l’aveano, se non per 
legge , almeno per privilegio, della natura : e 
che nelle antiche loro scritture leggevano , 
che verrebbe ( quando che fosse ) un tempo, 
.nel quale tutto il mondo si condorrebbe a vi- 
vere sotto una medesima legge. Questi furon 
i misteri, che il bramane confidò al Saverio: 
indi il richiese de’ suoi : e perchè niun de’più 
degni glie ne occultasse^ sotto fede s» obbli- 
gò di mai sempre tacerli. Ed io ( ripigliò U 
sunto ) altrimenti non ve gli scoprirò , che 
obbligandovi di non tacerli : e n’ ebbe pro- 
messa. Allora^ facendo capo da quelle parole 
del Salvatore. Qui crediderit et hatizalus fuc- 
rit^ seUvus erit , glie le spiegò alla stesa : e 
proseguendo, sì chiara gli fe’ conoscere la ve- 
rità dell’ e.vangelio , e la necessità del batte- 
simo per salvarsi, che quegli in fine si rendè, 
e chiese d’ esser cristiano : ma occultamente, 
e ciò che non fece degno d’ averne la grazia, 
con certe condizioni disdiccvoli alla sincerità 
della fede e alla purezza del vivere cristiano. 
Volle non per tanto in iscrittupa quelle paro- 
le di Cristo, c la loro spiegazione : indi an- 
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die il Simbolo della fede. Disse, che con e- 
stremo suo piacere avea una notte sognato di 
battezzai’si,e d’andar col Saverio compagno suo 
nella predica/. ione a lontani paesi ; ma il so- 
gno non fu altro che sogno, che mal non eb- 
be efletto. Anzi, per quanto il s. apostolo nel 
pregasse, non si lasciò condurre a prometter- 
gli d’ insegnare al popolo che adorino un solo 
Iddio creatore del mondo temendo , che in 
rompere il giuramento che avea di tacerlo , 
il demonio non 1’ uccidesse. Poiché dunque a 
tante pruove s’avvide^ che la malizia de’brà- 
niani era insuperabile, c il convincerli non ba- 
stava a mutarli, e il trarli d’ inganno non va- 
leva a distorli dairiugannare*, ciò che solo gli 
rimaneva, si diede a pubblicare alla scoperta- 
la loro malvagità eie lor frodi: oche ben co- 
noscevano e confessavano segretamente il ve- 
ro, d’ essere i Pagodi demonii , e la loro re- 
ligione sacrilega : ma la vanità e l’ interesse 
gl’ inducevano a mantener in venerazione gP 
Iddi i,* per non perdere essi l’onor del sacer- 
dozio , e r utile dell’ offerto. Così a poco a 
poco caddero in vitupero, e di poi ancora in 
beffe del popolo : e fino i fanciulli se li pren- 
devano a giuoco, e incontrandoli rimprovera- 
vano loro mille ribalderie che ne sapevano , 
e , quel che più di nuli’ altro loro gravava , 
la verità che giuravano d’ occultare, e la finta 
fame de’ Pagodi , cioè la vera ingordigia de’ 
bràmani. Essi , che ogni di più si vedevano 
in abbandonamento di divoti, di credito e d’ 
offerte, denunziavan terribili minacce d(?gl’ i- 
doli addirati , fame , pestilenza , treinuoti, o 
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qiiant’ altro la rabbia e ’I bisogno lor sugge- 
riva alla lingua : ma I’ arte era scoperta y e 
il popolo, che prima soleva treimrne, ora se 
ne rideva. Fu ben miracolo della virili del Sa- 
verio , riverita ’ o (cmiita fin da* nemici ^ che 
quelle fiere bestie -mai non ardissero d’usar 
con lui altra forza, che d’ umilissime preghier 
re, per intenerirlo e muoverlo ad avere alcu- 
na pietà di loro. Venivan sovente a visitarlo: 
e come ciò fosse bastevole a sodisfarlo, con- 
frssavangli, che aneli’ (,‘ssi credevano come lui 
esservi un solo Iddio, e promeltevangli di pre- 
garlo por lui , tanto sol che si rimanesse d’ 
affliggerli, e li lasciasse vivere in pace. Non 
essere com’egli pubblicava, malizia di volon- 
tà , ma necessità di natura la finzion de’ Pa- 
godi ; altrimenti, quanto, c di che campereb- 
bono ? chi degnerebbe mirarli non che volesse 
mantenerli del suo , in un paese sì povero , 
ed essi in numero tanti? (Ihe prò tornava a 
Dio, che essi, le mogli, e i figlinoli, e i vec- 
chi lor padri morissero dalla fame? o che dan- 
no sentiva egli se il popolo con gran merito 
di pietà li manteneva ? Gl’ inviarono ancora 
ricchi presenti, in danari , in ciò che di me- 
glio raccoglievano nelle offerte. Ma il santo 
nè udiva prieghi nè'eecettava doni , e senza 
j)iir solamente mirarli li rirhanda.va, come sem- 
pre qualche giunta di salutevole avvertimen- 
to adatto al bisogno degli uomini eh’ erano ^ 
^doppiamente perduti*: in sé pieni d’ogni mal- 
vagità, e per soprappiù corroiiqiitori del po- 
polo innocente. ■ ‘ 
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Ausici ilà della vita che san Francesco Saverio 
faceva nella Pescheria, 

Appresso uomini poi, che sapevano quel die 
sia santità di vivere e^ rettitudine d’ operare, 
la conlrapposizion della vita , nel Saverio sì 
santa, ne’ hràmani sì nefanda, li mise già non 
solamente in dispregio, ma in abominazione, 
li mangiare del santo uomo era quel d(^’ pol- 
veri di quella niareinma, riso abbrustiato , e 
acqua : c quando la faceva sontuosamente, un 
poco di pesce, se: za allro condimento che 
della sua medesima fame : e tutto ciò, corco 
in limosina da’ paesani, il suo dormire, sotto 
qualche capanna di pescatore , o alla campa- 
gna sopra la nuda terra : perocché d’ una col- 
tre , che al partirsi di Goa il cortese gover- 
natore gli diede, fece dono al primo povero 
in cui s’avvenne. Le scarpe, che (come dis- 
si ) portò per riparo de' caldi della rena bol- 
lente di qmdle spiagge , o le dio similmente 
in limosina, o gli si arsero in piedi : il certo 
è, ch’egli andava scalzo: e per non sentire 
nò allora quivi il caldo delle arene infocate , 
nò da poi nel Giappone il dolor delle spine e 
de’ bronconi che gli trafiggevano i piedi, ba- 
stava eli’ egli andasse a guadagnare anime a 
Dio : che allora tutte le anwrezze della via 
gli si addolcivano nella speranza del termine. 
Le fatiche poi in aiuto de’ Paravi , coiifessii 
egli medesimo eh’ erano insofleribili : ed è ve- 
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ro , se si mira alle sole forze della natura , 
non al vigore della carità, che gli dava spi- 
rito e lena da reggere a ogni gran patimen- 
to. Lascio il predicare , l’ istruir nella fede , 
il battezzare , V udir le confessioni, egli solo 
sacerdote fra più di quaranta mila cristiani. 
Non nasceva lite nè differenza nel popolo, die 
a lui non si rapportasse , per averne aggiu- 
stamento e sentenza : e perchè eli’ erano tan- 
te *, assegnò loro certe ore dopo il me/.zodi , 
nelle quali ascoltava con estrema carità e pa- 
zienza le ragioni, o jier meglio dire le scem- 
piaggini e i contrasti di que’ rozzi bai bari, e 
li rimetteva in accordo -, piTchè , soli da sè 
qnistionando, non venissero, come prima fa- 
cevano, alle armi , a che erano molto presti 
di mano. .Non v’ era inferrino , che non man- 
dasse per lui : e questo sol I’ affliggeva , die 
talvolta erano in così gran numero, e in vil- 
laggi tanfo lontani, che non gli era possibile 
sodisfare al bisogno e alla consolazione di tut- 
ti ; ancorché in somiglianti viaggi spendesse 
gran parte della notte, presone |)er sè il brie- 
ve ristoro delle consuete sue tre ore. A quanti 
nascevano e a quanti moi ivano egli subito ac- 
correva, per dare agli uni battesimo, agli al- 
tri sepoltura. E questa in parte era la manie- 
ra sua del vivere , e la misura del faticare 
nel coltivamcnto de’ Pàravi. Ben’ è vero, che 
altro miglior risb-ro egli aveva onde mante- 
nersi, che non quel brieve sonno della notte, 
c quello scarso cibo che si prendeva il dì : 
perocché Iddio il saziava di sè, e gli empieva 
r anima con sì abbondante copia delle delizie 
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del parndiso , elio al sant’ nomo pareva non 
di faticare in terra fra’ barbari , ma di vive- 
re fra’ beati in cielo : se non che pur veggen- 
doscne tuttavia lontano , era forzato di chie- 
dere a Dio , che andasse con la mano più 
scarsa in fargli parie delle sue consolazioni , 
per quél gran tormento eh’ è struggersi in 
amore d’ una bellezza che non si vede, e gu- 
stare un bene che non si possiede. Così egli 
medesimo, sotto forma d’ un’ altro, racconta- 
te al padre dell’anima sua (come egli chia- 
mava S. Ignazio) le fatiche che nella conver- 
sione de’ Paravi tollerava. Altro , dice ; non 
ho che scrivervi da queste fontrade , se non 
che le consolazioni , che Iddio comunica a 
(luelti che van (pii convertendo alla fede di 
Cristo i gentili, sono tante, che se in questa 
vita v’è contentezza, il certo non v’è altro 
che questa. Molle volte m’ avvien d’ udir fa- 
vellare una persona , che va fra questi cri- 
stiani , e dire : 0 Signore non mi date tante 
consolazioni in questa vita : o , giacché per 
vostra infinita bontà e misericordia pur me le 
date, levatemi alla vostra santa gloria, poiché 
troppo gran pena é il vivere senza vedervi. 
Così egli. 



Miracoli operati dal Saverio nella Pescheria, . 

anche per mezzo de' fanciulli. Liberano unHn - . 
, demoniato in Manapàr. San Francesco Sa- 
verio lava un piagato, bea la lavatura, e 
il sana. Impetra figliuoli maschi a f un suo^ 
. albergatore, , ^ 

Questi furono i due mezzi , che ai santo apo-, 
stole valsero per la conversione degl’ infedeli 
nella costa della P-escheria: cioè l’ efficacia delle 
sue fatiche, e P esempio della sua Vita. Nien- 
te inen profìtlevóle riuscì il terzo de’ mira- 
coli,, che Iddio gli concedè d’operare: c fu- 
rono io qualità si stupendi , che gli guada-, 
gnarono eziandio appresso i goni ili titolo d’uo- 
lìio celestiale: e in num,ero tanti, che a rife- 
rirli , come si dice nelle teslificazioni auten- 
tiche de’pix)cessi , un grosso volume si richie- 
derebbe. Pareva, ( scrisse il Saverio stesso ) che 
Iddio mandasse a que’ popoli le infermità , pec 
tirarli, quasi contea lor voglia, al suo cono- 
scimento: perocché risanando con evidente mi- 
racolo , intendevano qual fosse la differenza 
fra il Dio de’ cristiani e i pagodi de’ bràmani, 
che , Invocati sopra loro pujilo non valevano 
a migliorarli. E ciò era così mariifesto fra’ bà- 
ravi , che non cadeva infermo idolatro , che 
non ricorresse al santo, per averne la sanità 
e il battesimo. E perocché, come poco avanti 
dicemmo , questi erano in grandissimo nu- 
mero , ed egli solo non bastava ad appagare 
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il desiderio di tiiHi , per cui gli sarebbe eon- 
veniito trovarsi a un medesimo tempo in molti 
0 lontanissimi luoghi -, piacque a Dio multipli- 
care la miracolosa virtù delle curazioni , che 
a lui avea data , comunicàndola anche a que- 
gli che in vece sustiluiva: ed erano i fanciulli 
del paese , battezzati da lui , e cosi bene i- 
strutti ne’ principii della fede , che gli vale- 
vano per maestri. Questi dunque , presa dal 
santo chi la corona , chi il Crocifisso , chi il 
reliquiario^ o qualunque altra sua cosa somi- 
gliante, se ne andavano sparsi qua e là, dove 
ne’ casali e nei villaggi d’ intorno v’ avea in- 
fermi che cluedessero sanità. Quivi , affinchè 
la saluto d’ uno fosse salutevole a molti , fatto 
raunare il vicinato, recitavan più volte in voce 
alta il Credo , i Comandamenti , c ciò che al- 
tro sapevano della dottrina: indi chiedevano 
agl’ infermi se di vero cuore credevano in 
(iesìi Cristo, e se volevano battezzarsi: rispon- 
dendo essi , verameuie che sì *, tocchi d.a un 
di loro con le sante reliquie , ricoveravano la 
sanità del corpo , e poscia pèr man del Sa- 
verio la salute dell’ anima. Perciò egli quasi 
mai non avea seco le sopraddette sue divo- 
zioni , che sempre erano in mano de’ fanciulli, 
e in opera di mira{oli: e del Dosario singolar- 
mente^ avvertono , che dove egli da principio 
soleva portarlo al collo, poscia, da che sene 
cominciò a conoscer per pruova la virtù ne’ mi- 
racoli , di rado avvenne mai più che , se non 
partendosi per passare da uno a(T altro ca- 
stello , il riacquistasse. Stava egli una volta 
insegnando i misteri della fede a una inolti- 
JìartoU voi. XX VII. 8 
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tudine d’ iidifori: quando da Manapar soprag- 
giunsero certi messi della famiglia d’ un uomo 
de’ più riguardevoli di quella terra , inviali a 
lui, perchè tosto venisse a trar di dosso al 
lor padrone un fiero demonio , che lo stra- 
ziava. Egli , non degnando quel superbo spi- 
rito di tanto onore, che per iscacciarlo aves- 
se a tralasciare e sospendere una così profit- 
tevole opera , soprastette , e proseguì quanto 
gli parve ad ammaestrare il popolo. Indi, data 
ad' alcuni de’ suoi fanciulli una croce che por- 
tava sul petto , gl’ invio a prosciogliere quel- 
r invasato. I fanciulli , iti a Manapar , e pres- 
so ad essi un gran numero d’ altri , curiosi 
di vedere a che il fatto riuscirebbe , entra- 
rono dove quel misero menava smanie , e da- 
va urli grandissimi: sì perchè il mal demo- 
nio già si avvedeva di non poter riparare a 
queir incontro *, e sì ancora per vedersi trat- 
talo così vilmente, avendolo a scacciar di qui- 
vi non le preghiere del santo , ma l’ imperio 
de’ fanciulli. E ben si vide quanto essi fos- 
sero certi di poter indubitatamente tutto ciò, 
a che il santo lor padre gli adoperava: peroc- 
ché, dove quella teucra età suol essere oltre- 
modo paurosa di somiglianti spettacoli , que- 
sti , senza una menoma ombra di timore, co- 
me avessero a cacciare non un demonio ma 
un cane , fatto di sè cerchio d’ attorno all’ in- 
furiato , e cantate le lor consuete 'orazioni , 
in fine, mal grado suo, che tutto si contor- 
ceva e faceva sembianti di gran terrore , il - 
costrinsero a baciar la croce : e senza più , 
in queir atto medesimo lo spirito si parti , 
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con perdila non solamente di quel corpo che 
avea invasalo , ma di molte anime d’ idolatri, 
che alla veduta della incontrastabile forza che 
la croce di Cristo ha sopra demonii, si con^ 
vertirono. Fu questa vittoria del Saverio per 
mano de’ suoi fanciulli , ina nella strana cura- 
zione d’ un miserabile piagato , seguita non 
so bene se in Manapàr o più presso al capo 
di Comorin , altro eh’ egli solo non v’ ebbe 
parte. E nel vero , la maniera del risanarlo 
non potè essere azione d’ altr’ uomo che d’un 
Saverio: non dico per la virtù del miracolo , 
ina per lo miracolo della virtù , che facendolo 
esercitò. Era questi un mendico , non meno 
per la povertà , che per la licenza che ne dà 
il paese , quasi del lutto ignudo; se non che 
troppo più infelicemente egli era tutto ricoverto 
di croste e di piaghe , che a se oltremodo do- 
lente, a chi rincontrava stomachevole e sozzo 
a vedere il rendevano, S’ avvenne un dì nel 
Saverio , e o gli chiedesse come mendico la 
carità , o il santo da se per pietà si movesse 
a fargliela mollo maggiore ch’egli non glie 
r avrebbe saputa domandare \ H chiamò , e 
condottolo in disparte il lavò lutto di sua ma- 
no: indi con eroica mortificazione, e con. estre- 
ma maraviglia di due cittadini di Manapàr 
che lo stettero osservando , si beve buona 
parte di quella schifosissima lavatura; poscia, 
messosi ginocchioni , in silenzio orò. Ma non 
avea bisogno di troppi prieghi , per ottenere 
a quel misero la sanità , dii già col merito 
d’un atto di sì eccellente vìrlii glie J’ avea 
pienamente impetrata. Perciocché caddero tul-juu..^ 
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10 insieme di dosso alla vita del povero quelle 
croste, e le piaghe in un momento gli si sal- 
darono , sì che intero e sano , benedicendo 
Dio e ’l Saverio , se ne andò. E questo non 
fu miracolo sol d' una volta , perchè i processi 
testificano , che spesso lavò di sua mano ul- 
ceri e piaghe schifosissime, ne bevve l’acquaj 
e gl’ infermi incontanente guarirono. Meno gli 
costò , ma non fu men cara a chi la ricevet- 
te , la grazia eh’ egli fece in Punicale ad un 
cortese indiano , il quale quante volte’ il Sa- 
verio passava per colà , sei raccoglieva in ca- 
sa , e ’l serviva del suo , con riverenza pan 
alla stima in die il teneva di santo. Questi 
avea di sua moglie tre figliuole , e nel rima- 
nente pago di sua povertà , altro non desi- 
derava per consolazione , che un maschio , e 
si fece un dì animo a chiederlo al Saverio , 
che r animò a confidare in Dio , c glie ne di^ 
do parola di non leggiera speranza. Ma’ que- 
gli non sodisthtto pienamente di sol tanto , ne 
volle in carta un pegno , cioè il nome di Fran- 
cesco , scrittovi di suo pugno , ed egli volen- 
tieri gliel concedè , ne questo solamente , ma 
v' aggiunse parola , che Iddio indubitatamonte 

11 consolerebbe , e ne seguirono gli elfetti con- 
formi alla promessa dell’ uno , c sopra i dest- 
derii dell’ altro , perocché indi a pochi anni si 
vide padre d’altrettanti figliuoli maschi , quan- 
te femmine prima aveva. 
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Morti risuscitati da S, Francesco Saverio 
nella Pescheria. Un fanciullo ucciso da una 
serpe. Un altro annegato in un pozzo. Un* 
altro fanciullo morto in Punicale, Tre al^* 
tri morti risuscitati. 

Pur veramente queste non furono le più ri- 
guardevoli maraviglie , nè le più illustri testi- 
monianze , con che a Dio piacque onorare il 
merito e autenticare l’ ufficio apostolico del suo 
servo , ma la risuscitazione de’ morti, de’ quali 
si ha negli atti della Ciinonizzazione , che qui>> 
vi nella costa della .Pescheria ffiron parecchi , 
benché di pochi ne sia rimase particolare o 
distinta memoria. Ed era ben degnà mercede, 
e proporzionata al merito di chi tante migliaia 
d’anime liberava dalla morto eterna , che a- 
vesse signoria anche sopra la temporale de’ 
corpi, Eccone in fede tre soli , de’più riguar- 
devoli e conti fra’ popoli di quelle contrade, - 
Viaggiavano col s, Padre due fanciulli india- 
ni , Antonio Miranda e Agostino Pina , che il 
servivan di cherici e catechisti: e sopraggiunti 
dalla notte presso a Pandocàl eh’ è un de’ 
casali fra Tale e Manapàr ^ si ritirarono i due 
fanciulli in una capanna a dormire : S, Frain 
cesco in un’ altra ad orare, Havvi per tutto 
l’ India serpi velenosissime , e sopra l’ altre al-» 
cune che chiamano del cappello , cosi dette 
per una pelle cartilaginosa che loro si lieva 
sul capo; e sono d’ un tossico sì mortalo 
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appena ha rimedio : e sì elììcacc , che in forse 
meno d’ un ora uccidono. Di queste una, che 
s’ annidava in quel tugurio dove i due fanciulli 
dormivano , morse un piè ad Antonio , di che 
egli in poco d’ora fu morto, nè il compagno 
prima che a gran mattino , chiamandolo , e 
scptendolo per farlo risentire ( cum’ cre- 
deva ) dal sonno , se ne avvide , e i>oca ap- 
presso ancora della cagione; perocché rile- 
vando la stuoia su la quale s’ era prosteso a 
dormire , ne fuggì la serpe , che quivi sotto 
covava. Allora messo un grande strido , corse 
piangendo a darne la nuova al santo. Egli , 
sen/.a punto nulla mostrarne turba/ione o ma- 
raviglia, anzi sorridendo, andiancone, gUdis-^ 
se , a vederlo , eh’ egli non è morto come tu 
di’: e giunto alla capanna, gli si ix)se a lato 
ginocchioni : e fissi gli orchi nel cielo , dopo, 
una brieve orazione , gli toccò con lo sputo, 
il piè livido c gonfiato, il segnò con la., cro- 
ce , e presolo per la mano , Antonio , disse , 
in nomeditiesn Cristo, bevali, Aè pih disse 
egli , nè più ei volle , perchè il fanciullo ri- 
suscilassc. Itizzossi immanlenente , non che 
sol vivo 3 ma cosi sano o in forze , che tiiUi 
tre come prima > proseguirono il lor viaggio,. 
Il secondo fu più sopra di Dandocàl, in un vil- 
laggio della medissima v'osta , detto Combuln-. 
là. Stava il Saverio in mia chiesetta , df*di- 
cala al santo Protomartire Stefano, paralo 
per celebrare; quando udì appres.sarsi voci di 
gran lamento e piatili alla disperala: c chie- 
stane la cagione , fugli dello , quella essere 
qua infelice madre , cIkj col parculado- e i vi- 
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cini veniva a sepp(‘llir (luivi mi suo figlinolo , 
cadalo disgra/,ia laminile in mi pozzo , e an-. 
negatovi, lulene issi il santo alla sciagura del 
ligliiiolo, c al dolor della madre: o come sta- 
va in abilo saocrdolalc , faltolesi incontro per 
consolarla , poiché ella il vide , venne subito 
in is|)eraiiza che riavivbbe per suo mezzo il 
figlinolo, e |nostesagTisi innanzi, e abbraccia- 
tigli slretlamenb* i piedi , pili col pianto elio 
con le parole il pri^gò a risuscitarglielo , di- 
cendo , che ben polca farlo, tanto sol che il 
voless ; egli che appresso Dio poteva ogni 
cosa: non le negasse ima sì giusta domanda, 
che a lui non costava p ù che una brieve pre- 
ghiera , a lei e al suo figlinolo importava^ la 
vita. Moli furono sparse in vano quello lagri- 
me e quo’ prieghi , non della madre sola j ina 
ancora de’ circoslanli , che , piangendo con 
le_i , ad alle voci il p.regavano -della grazia. 
Si pose il santo ginocchioni, coro brevemen- 
te: indi levatosi , c preso per la mano il fan- 
ciullo -, gii comandò , come all’ altro , che in 
nome di Gesii Cristo si alzasse, e vivesse. In- 
contanente ne seguitò relVello: e gridando lutti 
piiracolo , voltarono i lamenti ili voci di giub- 
l)ilo , e il pianto di dolore in lagrime d’ alle-* 
grezza, Maggior fede e non minor grazia n’eb-- 
beio due priiieiiMili del poiiolo di fmiicale. 
Era ivi alloi’ii il Saverio , <> pearhc vi correva 
iiii morbo, jieslikmzioso,, grandi maraviglio ope- 
rava della sn.a carità , visitando , e della sua 
fede , risanando gl’ infermi. l*ur nondimeno 
mori un giovaiietl.o di gran conio fra’ primi, 
eli’ era tutta la speranza e le delizie del pari 
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dre c della madre sua: i (juali da prima la- 
gnandosi inconsolabilmente, e sè medesimi ac- 
cusando , come fossero uccisori di quel figliuo- 
lo , per cui non erau ricorsi al santo padre 
in tempo d’ averne, come tanti altri , salute*, 
poscia da una nuova speranza riconlbrlati , che 
tanto egli il potrebbe ora risuscitar morto , 
come innanzi 1’ avrebbe potuto risanare infér- 
mo , recatoselo essi medesimi su le braccia , 
andarono in cerca di lui , e trovatolo , sè e 
il morto figliuolo gli |)osero a’ piedi , pian- 
gendo, e protestando, che non ne andrebbono 
prima che loro il rendesse vivo. Non sotferso 
al Saverio il cuore di vedere quello spetta- 
colo degno di tanta compassione , e alla lor 
fede attribuendo il merito della sua virtù , 
messi gli occhi in cielo , come soleva , orò , 
e senza più, chiamato il delbnto, al padre o 
alla madre, sua vivo il rendè. Di questi tre 
soli defonti risuscitati dal santo ho preso a 
far qui distinta memoria , perchè negli atti 
della canonizzazione così appunto espressi , 
con le particolari loro circostanze , si conta- 
no : pure alciuraltro ve ne ha da non tacersi, 
benché il fatto s’ accenni senza descriverne il 
modo. Tal’ è una fanciulla , a cui rendè la 
vita in Bembàr , villaggio della medesima co- 
sta, E quello eh’ è più mirabile , e torna a 
sua maggior gloria ancorché operato per al- 
trui mano, un di que’ fanciulli , ch’egli man- 
dava attorno con alcuna cosa del suo a cu- 
rare gl’ infermi, risuscitò due morti nella ter- 
ra di Pimicale. E tanto sol se ne ha nei pro- 
cessi. 
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Fondazione del seminario di 5 . Fede , e del 
collegio della Compagnia di Goa. 

Era già più d’ un’ anno , che il santo Apo- 
stolo stava intorno alla cuUup de’ paravi fa- 
ticando : nè mai , in tanto aspettar che ne 
fece , comparvero, ad aiutarlo i duo compagni , 
Paolo da Camerino c. Francesco Mansiglia, prò- 
messigH dal governatore , quanto prima da 
Mozambiche ( dove s’ erari rimasi in servigio 
de’ soldati infermi ) appi’odassero all’ India; uè 
egli, che in quella costa era solo sacerdote , 
bastava al provvedimento degli aiuti m^essarii 
a mantener nella fede e crescere nella pietà 
cristiana tante migliaia d’ anime convcrtito. 
Oltre a ciò, egli uvea fatto scelta d’alquanti 
giovanetti di buone abilità in virtù e ingegno 
e voleva condili li ad allevare in Goa , porciiè 
poi di colà ben’ addottrinati nelle scienze , c 
pratichi de’ riti ecclesiastici , ritornassero alla 
patria, e vi fossero intcqDreti e maestri didla 
fede. Da tutto ciò consigliato si mise in mare 
su la fine dell’anno 1545. e a mezzo il gen- 
naio seguente fu in Cocin, indi a non mollo 
in Goa. E quanto a’ due compagni , essi ve- 
ramente da gran tempo erano giunti: ma del 
non averli il Sosa inviati ad aiutarlo , n’ era 
stata la cagione (|uella medesima , onde an- 
che al Saverio grandi assalti di prieghi c di 
ragioni fu ron dati , a far die mai non si par- 
tisse di Goa. Sopra che , mi sórge qui mate- 
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ri^a da favellarne interamente. Che di tanti ido- 
latri , che nell’isola di Goa e ne’ paesi d’in- 
torno viveano nelle antiche superstizioni delle 
loro sette prima che il Saverio vi giungesse, 
tanto pochi si condussero al conoscimento di 
Cristo , e ne abbracciasser la fede , principal 
cagion era non solamente la sterile e lunga 
fatica d’ apprendere la favella degl* indiani , 
onde non v’ era chi degli Europei , che colà 
navigano a disegno di guadagnar per sè mol- 
to oro, anzi che niun’ anima a Cristo, se ne 
mettesse allo studio*, ma principalmente, per- 
chè quegli , che pur talvolta ^ tocchi da Dio 
con alcun raggio della sua luce venivano alla 
fede , non si trovava chi avesse- carità d’ aiu- 
tarli d’ un minimo agio per vivere; ciò che 
facendosi massimamente coi fanciulli orfani e 
poveri , grande allettamento sarebbe stato per 
invitarli al battesimo. Sopra cotale sciagura , 
Diego Borba , teologo e regio predicatore de* 
portoghesi in Goa , faceva spesse volte lamen- 
to col vicario Michele Vaz , col dottor Pietro 
Fernandez che quivi era uditor generale, con 
Fernan^Rodriguez de Castelblanco vicegover- 
natore , e con Cosimo Annes segretario e am- 
ministratore che -di poi fu delle regie entrate 
nell’ India; tutti uomini di singoiar virlù e 
suoi amici: e come piacque a Dio , o li truo- 
vò di tal zelo , o ve gl’ indusse , che alla fi- 
ne , assicurato sopra la piòta e le offerte lo- 
ro , gli parve di poter metter mano ad un 
opera che avea in disegno , e di ragionarne 
in pubblico. Così un dì , predicando , si diè 
a far gran lamento sopra il perir di tante ani- 
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me , che pur con sì poco , tanto solamente 
che alcuni di quegli che Tudivano awsscr vo- 
luto , potrebbono guadagnarsi. Non richiederli 
che ne andassero essi medesimi in cerca , e, 
se non avean per ciò lingua nè zelo , si |7ren- 
dessero a convertirli: ma che dessero di die 
mantenere i convertiti , e tirerebbono alla fede 
con la carità quegli che non potevano con la 
favella. Comperassero con un poco del loro 
la salute eterna di quelle anime, per cui Id- 
dio , si come ancora per essi , uvea sparso 
il suo sangue. Così disse; e quello spirito , 
che mosse a lui la lingua, altresì mosse il 
cuore di chi V udiva: sì che non pochi altri 
di miglior’ anima , adunati insieme , si con- 
vennero di formare una compagnia , che si 
prendesse a cuore d’ allevar nella fede a «pese 
della pubblica carità i fanciulli che si conver- 
tivano: e .da una particolar chiesa , ove sì 
raccoglievano a divisarne il modo , fu da prin- 
cipio detta Confraternita di S. Maria della Lu- 
ce. Vero è , che , come avviene d^lle cose 
grandi, ch’elle non si formano tutto insieme' 
in un colpo, non si ebbe in que’ principii pen- 
siero altro che di provvedere d’ un piccolo* 
seminario agl’indiani d’origine idolalri , rac- 
colti di vicino a’ contorni di Goa ^ ma poscia* 
a poco a poco si adunò tanto d’opportuni sus- 
sidii da’ privati e dal governatore D. Stefano 
Gama, poiché tornò dallo stretto d’Arabia dove 
nel cominciarsi deU’o[)era stava coll’armata, e 
dal re D.'Giovanni 111. che il dotò con magnifi- 
cenza reale, donandogli le terre che prima erano 
de’ Pagodi di Goa , e rendevano due migiim o ^ 
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di scudi annovaìi ^ che qneg'H angusti confini i 
si allargatono, fino ad abbracciare quanto v’ è 
di paese dall’ Etiopia al Giappone. Ebbesi an- 
cora abbondantemente onde fabbricare, in sito 
migliore e più ampio casa e chiesa, tutto di 
pianta -, e allora, preso nome più proprio, si 
chiamò seminario di santa fede, sì come piac- 
que a Cosimo Annes : e, come poscia agli al- 
tri Seminario di s. Paolo , in risguardo del 
titolo della chiesa dedicata alla conversione dì 
queir apostolo. Così disposte in buono assetto 
le cose del luogo, e già raccoltivi in numero 
di sessanta giovanetti di varii regni , e di no- 
ve o dieci lingue tutte fra loro diverse, pur 
nondimeno mancava il meglio, cioè mani sag- 
ge e fedeli y a cui consegnare quelle tenere 
piantcrellé^,* per crescerle in lettere e in vir- 
tùj fina ad averne il frutto di quel bene che 
por tanti regni dell’ oriente si dovea compar- 
tire. Ma quanto a questa parte , fu pensiero 
di Dio il provvedernelo : e quegli che stabi- 
lirono jr seminario , senza saperlo, coopera- 
Tono ad uùa Segreta disposizione della sua prov- 
yidenza verso la Compagnia-: e fu , che ap- 
prodando élla a queir isola, capo dell’ India , 
non. vi fosse come straniera in luogo altrui, 
ma vel trovasse proprio, e già apparecchiato- 
a riceverla. E appunto, fattone il riscontro , 
si ha, che i primi trattati della fondazione di 
quel seminario caddero nel medesimo tempo, 
che il Saverio di Portogallo si partiva per T 
Indie, cioè l’ aprile del Ì541. : e il Borba stes- 
so che ne fu il primo autore , poiché il co- 
nobbe, e seppe, lui essere d’ una religione di. 
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tale istUuto, quale il suo vivere esprimeva , 
tutto rn servigio dell’ piume, scrisse a p. Si- 
mone Uodriguez , chiedendogli arquaiiti della 
Conipagnia, a cui dice egli, prima ch’élla giun- 
gesse qua in, oriente, Iddio disua'jnano uvea 
messa in assetto la, l’qscia ancora il go- 
\jernatore, sci^iyijjncipne in, Portogallo, mfo peu- 
sièro sarà , diep , il pro.yvciier di* che' vivere 
a’ padri dèi collegio di Fede, e vostro, sia 
d’ mvwrcenc \ perocché .Iddio vel diede, pri- 
ma che nell’ India «i sapesse nulla di voi. Vero 
ò nondiriittno, che da priucipio quei seminarlo 
ebbe ad essere di più nocimento che utile : 
perocché il Burba 'si adoperò, con ..ogni arte 
porfritenervi in perpetuò il Saverio.: e poi- 
ché égli , seguendo le voci di Dio , che non 
ad una città- di fedeli ma ad un mezzo mon- 
do d’idolatri il clùamava, non consenti di ri- 
manervi, qiiaidi aliti della Compagnia, lui as- 
sente , giungevano a Coa , tolti se gh arre- 
stava nel sémjnariò*, nulla curando dii rima- 
nènte. E questa, fu la cagione, perché il go- 
vernatore , vinto dalle preghiere , del Barba , 
falli aLSaverio la promessa, c non gV inviò 
ail'a Pescheria i due compagni ^ aspettali da 
lui (..che di ciò nulla sapeva y,§ì lunganieplc 
indarno. .\nzi né pur’ egl| nieciesimo. po.té tan- 
to, che ritornando' à^ subì Pàravi, potesse ve- 
nirgli fatto di condurli amendue : ma fu ne- 
cesLsario spartirli, e, lasciato il p. Paolo al reg^- 
gimeiito del seminario, andarsene col Mansi- 
glia. Eppur questo medesimo valse al fine pre- 
ordinato da Dio, di ridar finalmente quel luo- 
go sotto r intero governo della 'Compugnila'- 
lìarloU voi. XXVII. 9 
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si profitlf'voli vi riiisnroiio to fntinhò dfel. p. 
Paolo y e diagli allia 'die d’ anno in aruw sì 
mandavano all’ India; e intanto, finché il Sa- 
verio , che ne ^tava da lungi,* li chiamasse a 
faticare chi in un regno e chi in nif altro, sì 
adoperavano in ammai'strar que’ fanciulli, clic 
ogni di. più créscevano non meno in virtù cri- 
stiane che in isoienza e in numero- Le qìiali 
cose v(‘ggendo CosinW) Annés , fnorto in Ror- 
ba l’-aiiiTO 1548. , ne fc’ chiàinare al possésso 
la Compagnia, e il re l>. Giovanni poscia gliel 
confermò libero e'independeiite , sì 'cóme* re- 
gia fondiizione : e allora .si die principio al 
gran Collegio, che la Compagnia al presente 
Ila in Goa, ed è l’universale accademia. delle 
lettere e dello -spirito , in .cui. lungameiilc si 
formano quegli, che poscia ìndi s’ inviano alle 
missioni per tulti’i regni infedeli dell’ oriente : 
di poi , sempre .ilo crescendo con ’nìiovi asse- 
gnamenti, che i' re di Portogallo P. Sebastia- 
no, e I). Arrigo il cardinale , largamente gli 
concederono. Migliorossi anche di molto con 
ottimi istituti la disciplina del scminariò di s. 
Fede: e ne sono d’ogni tempo uscitHioni.ini 
di gran giovamento alla saltile de’ paesi Iqi’O 
natii, dove , bone istrutti nelle scieuze*e ne’ 
riti ecclesiastici, "si rimandano. 
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Singoiar carità di s, Francesco Saverio ver- 
so crisliani della' Pescheria infestati da''Ba-^ 
dagi, 

1 

Bripve fn la dimora del s. apostolo in- Goa, 
ma non sènza g and’ utile de’ suoi paravi, in 
aiuto dei quali, tornando, condusse quel mag- 
gior sussidio di ministri evangelici che. potè 
l'annare : e furono , oltre a Francesco Mansi- 
glia 'che ancor mon era sacerdote, un Biscliit 
no per nome Giovanni ’ d’ Ortiaga , a cui id- 
dio toccò il cuore di seguitarlo, e due sacer- 
doti di nazi me indiani , di lingua Maluvari. 
Con questi appresso, navigò alla Pescheria : e 
quivi scorrendo, come soleva, d’ uno in altro 
casale, mostrò loro, -coll' esempio del suo fa- 
re., le maniere come adoperar si doveano con 
gl’infedeli per guadagnarli alla fede, e*co’cri- 
sljani per mantenerli e crescerli nella pietà : 
ed erano quelle m('desime, che più a vanti racr 
contammo. Cosi ammaestratili , comj)artì fra 
loro lutto il lungo di quella maremma, asse- 
gnandone a. ciaschèdunp ima parte da colti- 
vare : egli piu dentro terra s’ ijiviò ail un re- 
gno, fino allora non penetrato, e .di linguag- 
gio a lui tutto incognito, onde v'ebbe a fa- 
ticare più con le mani in oiìt^re di carità, che 
con la lingui in quelle della proilicaziono. 
Qual sorte di vita io meni in queste parti 
(scrive egli di colà al Mansiglia), conghiet- 
luralclo sol da qur*sló , che iiè io intendo la 
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lor favella , nò ossi la mia , e non ho inter- 
prete che mi dichiari,' Ciò che mi rimane, vo 
battezzando i bambini, al che io per me me- 
desimo' basto, C'porgò queh’sovvenimento che 
per me ‘Si ’ può -alle comuni' necessità de’ po- 
veri “e degl’ infermi , che senza aiuto d’iuter- 
prcte, tanto sol che si veggano, ottimamente 
s’intendono. E; questa' era la predica, con che 
il santo uomo > dove, per anchet non. aveva il 
linguaggio. , con un linguaggio .migliore , che 
è quello della carità ,* metteva in credito la 
fede cristiana, non meno efficacemente -, che 
faVollaDdo avrebl^e fatto. -Peroechè fra’ barba-.' 
ri^ appresso i quali il sorailno dell’ umanità è 
ifon essere inumani , nè altra maggioi' legge 
di scambievole carità riconoscono che non si» 
offendere, troppo nuovo c amn>irabile riusci-rJ 
va, che uno i straniero, senza niuna mercede, - 
anzi a costo delle sue fatiche, facesse - sue ‘pro- 
prie le comuni miserie de’ poveri, degl’ infer-r 
mi , e 'da’ defonti , cou sì gran prontezza ia, 
sOvvehjrUit' come, fosse di condizione servo di 
tutti ^ 'e.;d? aniore. padre di .ciascheduno. Ma 
guài i<^e, si I fosse quel luogo, e quantoiìi -frut- 
to che * ne raccogliesse (che di' ciò non è. ri- 
mas© memoria ) v non. gli fu conceduto i gran 
tempori dimorarvi , per un’ impensato acci- 
dente che U richiamò a provvedere ad una- 
lagrimevole sciagura de’ ciistiani della Pesche- 
ria. Sono i Badagi ( o, come colà dicoim, Ba- 
dagàs ) un gran popolo di ladroni nel regno 
di Bisnaga in terra ferma , idolatri di sètta , 
ferocissimi di natura', viventi insième più a 
masnade clie a popolo, e come scmpi'e in ris- 
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sa' fra sè medesimi e in battàglia con gli al- 
tri , còstunialissimi alla . guerra ; talché a’ re 
dì Travancòre di Couh'ui tolsero a forza d’ar- 
mi il regno di Pandi fra il Mahivàr o- la Pe- 
scliòria, 0 si renderono formidabili a’ confinan- 
ti. Or questi, sì per l’ antico lor odio co’cri- 
Rtiaili , e sì' ancorh pér la spcraa*a di ( levar 
molta preda, adunati ^a’ gran nuniéro, usciror 
no improvvisi a ‘danno de’*Pàraviv o calarono 
loro sopra, con tanto impeto e prestezza, che 
i mìseri non ardirono hò pnré di nrccorsi iu 
un corpo e sostenerne la prima affronlàla : 
ma messo il paese e (pianto quivi avcaiio ia 
abbandono , cercarono i scampi;! ► alla vita ;.j,e 
qne’ soli andarono sicuri, clic -su lo lofo bar- 
cliette poterono rifuggire a. certi ^ parte sco- 
gli e isoletfe, paiHe secche e renali, cìiejso- 
iìo fra il capo. dì-Gomorin e l’ isolai Zeilàn , 
inaccessibili altro che a martì* tranquillissimo, 
e per cauiìli incogniti se non a’ molto pratici 
del paese. Quivi con le mogli e i figliuoli ri- 
cóveravano, mentre i Badagi correndo il pae- 
se, tutto il recavano a distruzione. Ma a che 
prò de’ fuggitivi la sicurezza del luogo, se su 
que’nudi scogli non ci aveva nè stilla d’ ac- 
qua nè (ilo d’erba , onde vivere nè pur Uu 
animali? Oltre che scoperti aha sferza del 
sole! cocentissimo, si consumavano ; e non era 
giorno , 'dio molti non no,p( 3 riisepo della fa- 
me , della, sete , .0 dell’ eccessivo calore, ,,111- 
tanto, volò per colà intorno In fama della cor- 
rerìa de’ Badagi e dello' stermìnio de’'cristia- 
ni , niassimarnento di (luegll da presso alla 
punta di Comorin , sopra’ quali si scaricò più 
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ch« altrove bi furia de’ ladroni. N’ 
so audio il Saverio , fin colà, dove conio ab- 
biani detto , sen/.a lin{^ua nè interpreto fidi- 
cava in servigio dell’ animo o de’ corpi d’ un 
jMjpolo dentro terra -, o come (jiiel colpo fos- 
so dato alle suo viscere, corse siibilaml'iitc a 
iiiett<;rvi mono e rimcxlio. l'asso alla 'costa di 
versb occidente, e (|uivi richiesta in aiuto di 
quegli abbaiidonatr ci istiani la carità de’por- 
logtiesi, tinto Ile trasse d'o[)portuni sussidiì, 
dje armò venti b'arclielte, e carìcolle con ogni 
iiianiera di vittovaglia : o con esse egli me- *' 
desiiùo navigò in cerca di quegli scogli , e , 
su per -essi, de’ poveri clic vi stavano aspet- 
tando- la morte. É ben da contrarr alfetti fu- 
ron le lagrime di <iiie’ miseri e del saiijo in 
vedersi ; cliè essi, conio risliscitali , giubbila- 
vano per ’allegrey.za ^ ‘*glir '««ggeiKloli sì mal 
comlotli , ne ,s[flsiiriaYa di doglia. Compartì 
fra loro (pilinto portava : raccon§oloHi con 
qiK'lle sue maniere d’ima tenercz/.a più che 
(li madre : pianse con essi le perdite , a chi 
della moglie, a dii de’jìgliuoli, a tutti de’i>o- 
vcri palrimonii, e servì a quo’ languidi e dis- 
fatti da’ palinienti : che appena awatio spirito 
dà durarla più a lungo. Scrisse anegra a’ pa- 
tangatini e consoli delbn cosia più <!’ allo, do- 
ve i Badagi non arrivarono) , e per que’ loro 
fratelli abbandonali iiregolli d’ alcuna pietà. 
Similinénte al .Minsiglia , che di man loro la 
riscoteèsc , ma con tal riserbo , che noir vo- 
lesse spremerla con importnnilà da chi non 
la dava spontaneaniento , sì che non puVesso 
limosina ma esazione , da’ poveri accettasse 
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poco , dii’ ricchi (juel più clic loro fosse im- 
rlito di dare. Si avveduto era di non offen- 
derci qiiegli anìini aiicof |;cncfi nella fede , e 
di non metter loro quest’ombra, che 1’ esser 
cristiiimo dovesse costar denato , con pregiu- 
dicio dell’ interesse. 

j * * 

■ ,, 
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Converte tutto il regno ài Travancor. E saettato 
e ferito dagl?, idolatri, ^ . 

Così soddisfatto a quel dovere di pietà che 
richìedevà 1’ ainqre verso figliuoli da sè goqe- 
ratl in Cristo , rivolse altrove l’animo e le^ 
fatichei: e portavaio il, desiderio a’' regni di 
ierra ferma, dove rinfinita generazione di gen- 
lililà j non tocca mai da ninno , vivea senza 
saper della legge di Ciasto nè .pur eh’ ella vL 
l’ossé. j^on tiiltq, ciòvglj convenne restarsene: 
pmM)^’l^Q,^,dov(i iron er^no poi'toghesi che di- 
j’eiidq!?sem répn.yerliti alla fede, gl’ idolatri e. 
ì mori d’ interno ;,davqn subito air’armi con- 
tro djjjloro, o; nojjàcevano strazio", o li ridu- 
cevano idi leggieri a risoattarspne» rinnegando. 
Pqj dò, rimettendosi alle piarittime di ponen- 
te ^liatj-d'ate da’ portoghesi, s’ avviò per terra, 
c, cóme sempre, .a pipdi , verso la costa del 
Trav^ncòr, che- dalla punta -di Cómotln ,salp 
un qqalclui;^ IrciUa’ ieghe di spiaggia ^ popola- 
ti .la, maggìóc. parte .di pcscalmi in buon nu- 
iperp^ di casali. Quivi.' impetrata dal re Unl- 
cjielerviri col; fa^vore, ^dc’ portoghesi . libera 
facoltà diipredicarc l’ evangeJio, ripigliò il me- 
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dcsiiTio siile cho avea tenuto nella Pescheria,: 
e il medesimo frutto che -allora, anzi di lunga' 
mano maggiore : corrispose al merito del suo 
zelo, all’ industrio della sua carità , e all'eni- 
cacia incomparabile dello suo fatiche. Peroc- 
ché, come egli medesimo riferisce, vi fu luo- 
go, dove in un mese solo battezzò di sua ma- 
no diecimila idolatri, anzi dove in un dì solo 
lavava con le sante acijue tutto intero Un ca- 
sale con gran numero d’abitanti. Ed era spet- 
tacolo d’incredibile alfbgrezza al Saverio vede- 
re, come, fatti eh’ eran cristiani : tutti incon- 
tanente correvano gli uni a gara degli altri a 
diroccare gli altari e le cappelle degl’ idoli, o 
strascinarne vergognosamente le stàtue, c far- 
ne ogni peggiore strazio^ ad onta de’ demonil 
e. dispetto de’bràmanl. 11 rimanente odasi per 
racconto d’ uno, allora giovane , natio di Co- 
•imbra, figliuolo dej licenziato Giovanni Yaz, 
che per sei niesi seguì il Saverio, compagno 
suo ne’ viaggi è in parte ancora nelle fatiche, 
. e testimonio di veduta di quello che poscia 
ricondotto in Europa ne riferiva ; ed è : Ch* 
egli andavd sempre a pì'è scalzi', con indosso 
una vesticella molto logòra è siracciata, e in 
capo per riparo dal cocentissimo Sole un co- 
me cappello di tela nera : Ch.e il chiamavano 
per 'so{)rannome il gran padre : Che il' re fe* 
bandire per tutto il Peame, Che'à suo fratel- 
lo, il gran padre, tutti ubbidissero come alla 
sua medesima persona, e chi volev'a esser cri- 
stiano il fosse: Cile il medesimo gli avea dato 
gran ricchezze in danari, oaa il santo, di nulla 
valendosi a suo prò , solo alla nudità e alla 



faine def povoH soi^correva : Che lungo il ma- 
re avea^'lbmlato quarantacinque .chiese , Che 
parlava oltiniamente la lingua di que’ baiha- 
ri, ni a- dà lui non appresa , e non y’ uiondo 
luogo capevole del gran popolo' . clic concor- 
reva ad udirlo, usciva con cinque o sei mila 
alluno alla campagna , e quivi salito sopra 
un’tirhore predicava, come pur’ anche iìi cam- 
po aperto celebrava il divin Sacrilicio, sotto 
il povero cortinaggio delle vele delle navi , 
che tendevano sopra l’ altare , senza cascate 
d’ intorno, perdip tutta la campagna servisse 
di- chiesa. In somma , ‘che del suo vivere e 
de! suo operare v’ erano maraviglie tali e tan- 
te, che’iiè egli .né que’ del paese' colà, basta- 
vano a riferirle. Ma basti a me per ogui cosa 
quel solo, di che altri testimoni della, inede- 
srma fedeltà* ne hnn Insciato memoria, ed è , 
ehe dove , entrinido il Savório nel regno del 
Travancòr, rf 'trovò tutto idolatro-, indi a po- 
chi uscendone, il lasciò tutto cristiano. 

Di che quale' sdegno ne- concepissero i demo- 
nii ; che si vedevano toglior di mano in così 
brieve tempo e da un sol nomo tanti popoli 
stati in lor signoria pacificameiile un così lim- 
go corso di secoli, si provò alle aspre pers,u- 
cuzìoni che gli levarono contro , .fiùo a 'con- 
dii r di queMrirhari idolatri a trarrò per am- 
niazzarlo , e se i colpi noit andarono piona- 
inenle al segno ^ lìè anche andarono in tutto 
a vuoto, e d forii-oii di freccia , così volendo 
Iddio, che,' salva al suo servo la vita cho trop- 
po necessaria era alla salute dell- anime, non 
gli mancasse almeno lo spargimeiito dei Sijmw... 
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gue, per testimonianza del merito e per con- 
solazione del desiderio, che come altrove (li- 
remo , fu sempre in lui ardimi issimo di mo- 
rire, a (].ualun(]ue maniera di gran torumnto, 

martire di Gesù Cristo. 

0 

42 . . . 

Il Saverio solfi jnette miracolosamente in fuga 
' un’ esercito (i’ infedeli, • 

I' . . 

’ Ma meno assai delle proprie ferite sentì il 
Saverio, anche il solo pericolo di quelle de’ 
suoi figliuoli, cl.e gli eran più cari della pro- 
pria viti : . allora, (ihe que’ m<)desimi demonii, 
che indarno avean tentato d’ uccìderlo : rivol- 
sero lo sdegno e le anrù conira il popolo eh* 
egli convertiva, e stimularono a JCenirne a fa- 
re scempio e veniJetta que’ mediìsimi Badagi, 
che r anno pn*ced(mle avean falle sì mal go- 
verno de’ novelli /u'istianì della Pèscdierìa. Ma 
questa volta non così venne lor fatto come 
allora eh’ egli m* stava lontano : e bastò egli 
solo <1 tutti i suoi di scudo per difenderli, e 
contro a’ nemici d’ esercito per isterminarli. 

I Badagi dunque, af nuovo accrescimento che 
il regno di Travancòr faceva alla h^gglB di Cri- 
sto, nuove furie concependo, dieder per tutto 
all’ armi , e bandirono (iontra essi inimicizia, 
c guerra ; e perchè non avi^ano a fare , co- 
me innanzi, co’ Paravi, pescaloH più tosto che 
soldati; si misero ben’ in assetto d’armi: c 
grhssi di gente, in forma d’esercito, e con- 
duttiere il laiche di Maduré s’ uvviacQuo per 
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le piagge del monte, dove, termina il promun- 
torit);dì Comorìii. Di eotnle appjireeehi'.mieiito 
e di colai viimità s’ eb'.XMo i)er tempo certi 
avvisi nel 'rravaneiir, e ne andò gran timore 
per liiUo il regno , massimamente (juaiido i 
cabali ,alle IVontiere , levatone quanto poteroii 
seco, portare , si fuggiron piii a dentro. Il ro 
pondiineiioycome meglio potè, si mise in buon 
apparéerldo d'armi e di g.ente , e s’avviò in, 
persona ad iiieoiitrarli, e la battaglia era per 
riuscir sanguinosa , e la villoria indubitata-. 
inpnt(‘ dp’ Badagi, che da lioppo più erano iu 
fo; /e, in numero, a in ordimento *, ma.il Sa- 
\erio ne cessò ogni pericolo, e compiè e vin- 
se egli solo (piella giornata. Perocebè , -come 
(inolia tósse* ( (jnal veramente era ) causa di 
Ilio', prosteso a t<*rra, con lagrime e priegiii 
d’intensissimo atT'Ilo comineiò ad aeconlargli- 
la sua pietà, e lo pronV^sse d’assislere al ìnan- 
tonimenio a alla dilesa d«.*’suoi. J'^on abbati-? 
(km.asse^ allo strazio 'di;’ lupi (pndki sua cara 
greggia. Non avoss(*ro a penlirsi (jne’ novelli 
cristiani, teneri nella fede, deboli nella virtù, 
d’ (.‘sser divonnti snoi , [toiebe non per altra 
cagione che dell’ èsser .suoi, co: cevanu ora quel 
rischio y nè avessero a gloriarsi (pie’ barbari 
di poter’ èssi coji la forza dell’ armi più che 
i fedeli di Cristo con la protezione del Cielo, 
Cosi pregak) rizzossi: e pieno di coiifideiiza 
e di sóvraumano coraggio, che Idilio gl’ infu- 
se nell’ anima, s’awiò su per l’erta del monte 
correndo con mi tal’ empito di spirito, clic il 
portava incontro dc'Badagi,i quali ne! piano a 
piè d’esso a bandiere levate luareiavoiio ’ 
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dioanza. Quivi in fronte al campo' si Tei-mò 
e con voci minacciose sgridandoli, e nel ter- 
ribil Nome di Dio comandando loro Che si tor- 
nassero . cola onde venivano 5 con esso il siiò 
dire, mise loro Iddio nel cuore falò spa\^ntó,‘ 
che a guisa d’ uomini ^Hlotrift^ati'■^IStèttero ; 
fisso mirandolo, e non poterotìo, o' iiio'riisl ài‘- 
dirono • ad un passo più avantf.* ’Le' '^iiatlrè 
addietro, che non ne sapevano il pefchè', sti- 
molavano quelle d’ avanti à tù*ÒàeguiCe V' rria 
elle imposero , clic noir potevano • più olire : 
perocché si vedevano incontro’ *nri tal’ liòriio 
non conosciuto , in veste nera ,' terribile' piti 
che uomo, e grande oltre''misura, di' cui'non 
soffri van l’ ardore che gli usciva dCl- yóitb, e 
feriva loro eccessivamente 'hegli òcchi. Trtl^ 
sero i capitani a chiarirsene : ‘ vedùt'ólo V'’e 
•provato anch’essi il medesiinò efil^tto, 'èolit^af 
fàttr dallo spavento , e *da una occulta 'fòrza 
risospinti, voltarono ; e con tutto l’ e^érCitÒ; 
in -guisa pKi di fuga che di rìtiralia', tornaro- 
no in Bisnaga. Dietro al Saveriò' cran venuK 
CO' medesimi passi alquanti dò’ suoi , non ‘so 
se per compagnia , 0 per curiosità 'd’ alcuno 
straordinario avvenimento che iminaginassè- 
ro da quel correre che gli videro* ‘ fare alla 
volta de’ badagi. 'Questi Volte che i nemici 
ebbero le spalle tornarono a tutta corsa a 
darne nuova al re di Travancòr',' il quale “si 
avvicinava con la sua gente in ordinanza V a 
quanto aveano udito dal santo e veniito nè’ba- 
dagi , parlitamento gli raccontarono: 'indi a 
poco , sopravvenne il Saverio : a cui fattosi 
incontro il re , e tenerameiite abbracciatolo , 
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dopo molti rendimenti di grazie, gli disse in 
lille queste espresse parole : lò mi chiamo il 
gran re , e voi -da' Ora innanzi vi chiamerete 
il gran padre. Ma qhesta , all’ ujmiltà del Sa- 
verio fu ricompensa tanfo' di pena, quanto d’ 
onore ; mdsSìmamente che il ciccò re non giu- 
gnova pili oltre, che a riconoscere in lui quella 
iharavigliosa Virtù, di cuif non inteso' il primo 
aulore Iddio, mai' non si condusse ad abbrac- 
ciarne la fede. Ma ciò che' a lui non valse , 
giovò ìhcH'dìbihnentc a’ suoi i e quel hUto tii-ò 
a! conòscìniènto ■ di Dio e al battesimo gran 
numero d’idolatri. " i ’’ 

.1 ■ ■ '' '• '»= fi \ . . 
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Quattro morti risuscitati da. san Francesco 
• Saverio nel regno di Travancòr . • 

Nè fu questa l’ unica maraviglia sopra l’or- 
dine della natura, che il santo padre operasi 
se in quel regno. Oltre a’ con Unni miracoli 
delle curazioni d’ogni fatta d’infermi, diche 
Oramai non si teneva conto più che delle cose 
ordinarie, risuscitò quattro 'morii, due donne 
c due uomini : benché di quelle ( come più 
avanti dissi d’ alcuni altri ) , a cui rendè ki 
vita nella costa di Pesclieria, non sia rimaso 
memòria se non del fatto , senza altre parti- 
colarità onde poterne cfrdinarc la narrazione; 
éd io in questa istoria non riferisco , sia nel 
numero, sìa nella qualità de’ miracoli, niente 
più di quello che no truovo negli atti giinì- 
dici della sua cUnouizzazionc. Gli altri duo fu- 
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rono singolarmoiito illusili. Giudicava egli in 
(joulàu , una delle cillà niariltime di quella 
costa, non mollo lungi dal- eiq)o di Coinorii)^ 
e v’avca corverlili alenili pochi, e piaiilalaNi 
ima chiesa. Ma i più di louo si riman<*vano 
ostinali su 1’ antica cicdenza , c duri 4icl pa- 
gauèjiiino. (kmcoiTOvano nondimeno ad udiilo, 
c, come egli mcdcsiiuo rilcrisei; micor d’ al- 
tri,, ammiravano la sanlilù della h'gge crislia^ 
ua , e la rettitudine de’ suoi pivadti , laiila 
courormi alla .ragion nalurale : jna ciò era solo 
p(‘r compiacersene, non per abbracciarla. Poi-» 
eliè duncpie egli vide clu? il parlare di Dio 
con essi era spargm'i; le parole al vento, canir 
liialo siile , cominciò piu ntilmenle a. parlar 
d’essi con Dio; (‘ allì>sati gii occhi lud ci(*lo, j 
come soleva orando,' e lidio inro(;;ito nel voi-, 
lo, con gran copia di lagri no il pregò d’ mi j 
raggio della sua luce sopra le h'iielire di (pie’ 
cieciii, Kgli che av(;va in matio i laiori d(.gii 
uomini, e, lauto sol che il vole.se., poleva 
rammollirne 4 pìii duri, e viucenie i più osti- 
nati ^ desse oggi questa gloria al merito del 
suo iNomo, e questa mereed*.' al sangue del Fi- ! 
giiuolo : rammollisse , vincesse ancor qiu;sli. 

Cosi disse : e pili eflicaci furono i suoi prie- ; 

ghi con Dio, che con tpiel sordo popolo non ' 

erano state le sue ragioni. F sentì ben egli 
d’essere indubitatamente esaudito: perocehò 
rivolle’ a’.circostaull , -con volle e parole uu 
non so die piii cluv d’uomo, poiclm , di.sse v 
a me, anzi a Dio che per me vi ragiona, voi 
jiòn prestate credenza •, voggasi se ornai v’ è 
cosa., che basti a farvi testi inonianza del vero^ 
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Che ne cliied(‘tc in pruova ? E sovvcnnegli , 
che appunto il gioriK precedente si era quivi 
seppellito un morto. Allora, col medesimo sjm- 
rito, ripigliò: Aprileini cotesta tomba, e trae- 
tene il cadavero di cui ieri vi sotterraste , e 
accostatevi, e vegga prima ciascuno se vera- 
mente egli è morlo. E inorto era, sì che già 
cominciava ad infracidare; e tutti il videro; 
porcile vi fu chi subitamente il trasse della 
fossa, e gli sviluppò d’ attorno il lenzuolo, in 
cui, secondo il costume di colà , era inveito, 
Aspcltavan que’ barbal i , che ne seguirebbe. 
11 santo, messe le gihoccliia in tejrra , e dopo 
una brieve orazione riz/.atosj, si rivolse al <le- 
fonto, e nel santo Nome dì Dio gli -comandò, 
che, in fede della verità che insegnava, si al- 
zasse e vivt'sse. A (jueste voci , come si ri- 
scotesse non dalla morte, ma da ìin leggeris- 
simo sonno , il defunto , incontanente vivo c 
vigoroso, da sò medesimo si ajzò : il che fat- 
to, non fu bisogno al santo d’ aggiunger pa- 
rola. d’ osservazione, dove un sì chiaro e stu- 
pendo miracolo da sè medesimo dmi/licava. 
Esclamarono ad alle- voci , clic grande era il 
Dio de’ cristiani, e vera la fogge che il gran 
padre insegnava : e senza più , 1’ uno a gara 
dell’ altro correndo a mettersi a’ suoi [liedi- , 
tutti si battezzarono; indi, quanti v’eraiio in 
quel casale, e altri gran numci'o del paese 
di colà iiiloruo, dovunque o nc giunse la fa- 
ma, o il risuscitato ( per etmdur nuova gente 
al bjittpsihio) compariva. Con, questo medesi- 
mo ancora venne il Saverio in così -gran* cre- 
dilo di poter con Dio ciò che pregando vo 
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lesse , che il ricliialerlo (li (juaUinque mira- 
colo, non pareva loro più che pregarlo d’ una 
jwrola ,di ccìinaiulo agl’ infermi che guarisse- 
ro, a’ morti che tornassero in vita. E v’ è chi 
• iie’ processi testifica, che il rcigno eli Travan- 
còc, in -Virtù de’ tanti e così illustri miracoli 
che il santo padre e vivo e dopo morie vi 
operò, era nella fede il più saldo, e nella virtù 
il più esemplare di idtm’ altro (teli’ India.! Ef- 
fetto pur di (jiiesta creden^.a fu la risuscUa- 
zione d’ un defonto in JMutàu, terra della me- 
desima .costa, fra. (iiriapatàn e AlicaU . Questi 
era un giovanello de’ priinàpali. , già da* ven- 
tiquattro ore morto di febbre pestilen/.iosa ; 
r accompagnavano 'alla fossa se(ondo il rito 
del paese , il padre e la madre sua , e una 
gran turba del vicinato : e piacciue a Dio, che 
fra via si avvenissero nel Saverio: e in ve- 
derlo, come il ciiilo avesse mandato loro in- 
contro la vitandi (iuel defonto, così subita- 
mente gli furono .tutti d’intorno, voltando l 
lamenti che prima facevano in prhìgdii di ini- 
sericor^lia e mercè : massimamente il padr(3 e 
la madre, i quali per più commoverlo a pie- 
tà, gli stcìsero innanzi jl cadavere del figliuo- 
lo, e con un dirottissimo pianto il pregarono 
di ren<lere a (juell’ innocente- la vita. Non potè 
il santo mancare alla lor fede e alla sua ca- 
rila. Orò, sf>arsc .d’ ac(iiia. l)enc''ietla il defon- 
to -, il fe’ Irar del lonzucdcr, i! segnò , con Ui 
cr(>cc, c, presolo por la mano, nel santo No- 
me di Dio alzollo, e il rendè vivo a’ suoi, lu 
memoria del (piai fatto, i paesani piantarono 
nel medesimo luogo una gran croce, dove sì 
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rannaTano ad oKàré : e Iddio, in riguardo dol 
santo cho (jnivi era' invocato, prosoguì ad ope- 
rarvi continui o'illtìstri miracoli. i ' 

; , S i : ^ . ' J- ■. j-' : V *’ ii- 

‘1' . r ìji .» ... - li 

, ■ : 'ì ■ ' ■ l ■' ■ . 

Inviti , cha il Savnriò' mandò tri Europa , « 
. singolaf mefite a* dottori di Parigi-, di 
' ' 'mre aW India-. • * 

E giìi la fama di così stnpeudo e colfi mai 
piìi non intese maraviglie, o dello conVcrsìd- 
ni àllà fedo di tanti popoli idolatri, era spar- 
ga sì largamente ne’ rtJgni dell’ India, che ora- 
mai il Dio de’ cristiani n’era per tyt lo in- ri- 
verènza, è il 'Saverio in isfima : nò avea egli 
più bisogno 'd’ andare in cerca di nuovi régni 
da suggéttare all^ ubbidienza dì Cristo, nia essi 
stessi ricercavano lui , e gli mandayainp am- 
basciadori e lettere ad invitarlo. Ciò che'nl 
santo apostolo ém per l’una parte d’mesti- 
tnabil consolazione , ma per l’ altra di nifiile 
meno dolore : perocché egli , solo coni’ era , 
non potea sovvenire al bisógno di tutti, e non 
dovea tanto (fon\ertir nuovi infedeli , qpanto 
rassodar nella fede i già convertiti. Per tal 
cagione cominciò a stimolare con ellìcaCissime 
lettere la carità e il zelo di s. Ignazio in Ita<- 
lia, e dol P. Simone Rodriguez in Porlogj'illo> 
richiedendoli amendiie d’ alcun soccorso di fer- 
venti operai per quelle immense campagne del- 
r India , dove , come egli dice , le mossi già 
mature al taglio biancheggiavano^ ma non v’ 
ci*a chi le cogliesse. Anzi lian solamente a 
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qiK'sti, ma ebbe pensiero d’ inviar sue lettere 
a. tutte le più celebri e numerose accademie 
d’Europa: c veraiùonte. il fece con la Sorbo- 
p di Paridi invitando que’ letterati a prender 
il passaggio dell’India, per «quivi guadagnar 
tesori d’ anime a Cristo e di nieriti a sè stes- 
si, con quella lor sapienza, che acquistata* a 
gran fatica e a lungo' studio di molti anni, 
poscia la sp.endevano poro -utilmente, cambian- 
dola con la- vile" e scarsa mercede d’ alcun 
l^rieve comodo temporale.. E ben dolci a loggcr- 
sl-'son’ le pfirole, con che egli espresse. questo 
suo medesimo sentimento , scrivendone a s. 
Ignazio. Molli, dice egli, in questo parti del- 
roricnte rimangono esclusi dalla sakitc etor- 
Jia -, perchòr non .v’ ò chi , si adoperi .in così 
santa e utile fatica di predicarla, -Viemmi spes- 
se volte un tal pensiero nell' animo, onde im- 
magino d! andar per. coteste accademie d’ Eu;; 
repa, gridando come uomo fuor di senuo, e 
principalmente nell’ Universilù di Parigi', di- 
cendo a quegli della Sorbona, i quali ìian piu 
letlere, che volontà d' adoperarle con frutto: 
Ahi quante anime, per .trascuraggi he vostra^ 
perdono il cielo, e rovinano neh’ inforno ! Che 
se quanto studiano per sapere, altrettanto si 
studiiitsser -d’intendere - il conto che Iddio do- 
manderà loro del traffico de’ talenti onde son 
ricchi •, molti d’ essi pcnserebbono a prendere 
mezzi opportuni, e spìritiiaii osercizii, per co- 
noscere 0 inleadere dentro di loro stessi la 
volontà di Dio , per guidarsi con essa , anzi 
che trasviarsi c perdersi dietro alle proprie 
alfezioui : e direbboiio : Domine, ecce adsiun. 
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Quid me vis facore ? Mitto me quo vis , et , 
si expodit, etiam in Indos. Quanto più conso- 
lari vivercbbono, e con quanto niài^giore siìe- 
rnnza della divina misericordia si troverebbono 
alla morte , sul presturtarsi al giudicio parti- 
colare, da tmi non v’ .è chi 'si- campi e sottrag- 
ga? perocché poi reblxmo dire : Domine, quin- 
que talenta tradidisti mihi, ccQé alia quinquo 
superlucralus sum.Temo, che molti, Che si con- 
sumano studiando nelle Università, il facciano 
più per ingordigia de’ beneficii, delle dignità, 
e de’ vescovadi , che per desiderio di vivere 
come alle dignità e allo stato ecclesiastico .si 
conviene. Va i^er le bocche degli studenti un 
così fatto dire : che cercano di passar’ oltre 
nelle scienze, per avanzarsi ad un beneficio, 
ad una tal dignità : indi poi , ottenutala , si 
daranno al servigio di Dio. Per modo che la 
cupidità, è la guida che sieguono : e pauchè 
teiiion , che Iddio non voglia quel medesimo 
che essi vogliono , e che il suo piacere non 
si accordi con le sregolate loro affezioni *, si 
ritraggono dal rimettere nelle sue mani lo sta- 
to deila vita ch’eleggono. Io,* a poco rpi ten- 
go che non iscriva all’ Università di Parigi , 
almeno al dottor Piccardo, e al nostro mae- 
stro de Cornibns. Quanti milioni di questi i- 
dolatci verreblx>no alla fede , so vi fossero 
Ojìerai, che cernissero , non quae sua sunt , 
sed quae Jesu G liristi ? Così egli. E fosse pia- 
muto a Dio, che quella lettera, con che invi- 
tava i dottori teologi della Sorbona a cambia- 
re r Europa coll’ Intfia e le cattedre e i ma- 
gisteri e le sterili dispute, coll' apostolico mi- 
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nfsterx)«di ptx'diciir la fede <ì condurre anUììc 
alla salute eterna, per molto ('crcarno, si fos- 
se potuta rr in veni re : pen)C(*l)ò egli veramente 
la scrisse , 0 no ho i testimonio 1). Giovarmi 
Derada , consiglierò , o supremo uditore del 
regno di ìSavarra,^lie, mentre era tilosofo in 
Parigi , la vide , V’ ammirò lo spirito d’ un 
cuore apostoliiio , e ire ritrasse topia ; come 
altresì la’ nia'ggior -parte di (jue’. savii uomini 
della Sorbona, a- quali princìpalnienlo ella- ora 
indirizzata. ? 

»T‘ I / . i , ■> ’^i . . ' ' 

ri.' 1 1 . ■-; ••• 

Ddle isole Manàr. ' e -Zeilàn, Novelli crisiiani 
" di Mandr e di Zeilàn martirizzali, 

t \ ‘111; ■ I ». 

- Or quanto a’ popoli , che, come poco fa di-- 
Cevamo , mandarono richiedendo il Saverio di 
portare a’ paesi lontani la luce dell’evange- 
lio , degni ’ verambnte sopra qualunque-altFO, 
non che di 'farne memoria, ma' d’ averne una 
lodevole'" invidia ^ furono i. Manaresi , primi 
esemplari e maestri di p:izienza é di fortezza 
eroica ' a 'quella novella chiesa d’oriente : -.per 
roecbé !n essi il ricevere il Jiattesimo e il dare 
il " sàngue V* il nascere a Cristo e. il.raovìre per 
Cristo, andò, si può, dire, tutto insieme. Cosi 
tosto maturan le frutte di. cui piacque a Dio 
benedir le somentì, chò clll ieri .era idolatro,, 
c^gi cristiano , domani !sia martire. -È rManàr 
un’ isola di quaranta * piccole iiliglia ih giro , 
posta in capO' alle secche. di. Ilemauanoòr: cioè, 
quelle ^ che da ‘tramontana , sbarrano il canal 
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(lolle lV(;rle , che .corre lungo la costa della 
PesclMuia. Ha un porto ben situato , che in 
quella lingua chiamano Tele Mahàr e vi;. si fa 
scala 0 Iraflìco da’ mercatanti : ma la terra è 
renosa e magra , se iioii solo in alcuna . par-^ 
le, dove pur s’ addomestica^ a coUivai'la. I^ra 
lei e T.isola Zeilàn , che 1^ sta a levante^ s’a- 
pro in dodici miglia di mare, quella tanto pe- 
ricolosa lx)Cca , dove la furia delle correnti , 
rotto dalle secche di Hemanaricòr , porta chi 
non è avveduto a rompere alle spiagge di 
Giafanapatàn. D’altro essere incomparabilmente 
migliore che Manàr è la sua vicina Zeilàn, o, 
come i paesani la ehiacnano, Ternasseii, eioò 
terra delle delizie;: ducento venti miglia in 
lungo , e in largo cento quaranta. Se vera 
fosse una volgare credenza .della gente cJie 
r abita , questa sarcbl)e l’ antico paradiso ter- 
restre: di che oggidi mostrano lestinionii su 
la cima quasi inaccessibile d’ un’ altissima ru- 
pe , stampale nel vivo, sasso due grandi orme 
di piè umano, le quali Adamo (dicono essi) 
v’impresse. Pur nondimeno, a quel che lutti 
ne scrivono, non v’ è bisogno di favoleggiare, 
sul vero onde si creda eh’ ella sia almeno il 
paradiso dell’ oriente. : perchè v’ha un cielo 
temperatissimo , con due stali e due Verni, c 
un’aria si purgala ^-c, salubre, die vi si campat. 
lino ad un c&trema decrepità: e (picsta è qnast 
l’ unica malattia di che vi si muore. Ancor gli 
arbori v(‘rdeggiano d’ ogni tempo : e mentre 
maturano le frutte antiche , 'spuntano’ i fiori 
delle novelle. Nè perciò ch’ella sia non. più 
che sci gradi- lontano chdla linea equinoziale, 



178 

vi può tanto il sole |)er infocarla , eli? più 
non la rinfreschin le pìop:ge che ogni mese 
stabilment(3 \t cadono : oltre che v’ ha le ac- 
que vive do’ monti e i gran fiumi , che da’ 
monti onde nascono si diraniano in ogni par- 
te , e tutta la bagnano. Il mare anch’egli v'è* 
amenissimo , e da ponente ricco di perle più 
che niun’ altro nell’India. Ma sopra tutto la 
terra, anzi per beneficio della natura che per 
industria dell’ arte , produce il meglio che al 
vivere degli abitanti e al trafficare degli stra- 
nieri possa richiedersi. Miniere di metalli , e 
di gioie e -di cristalli , che v’impieirano sti 
le eimé de’ monti : animali d’ ogni generazio- 
ne , domestici e selvaggi , massimamente ele- 
fanti , i più bravi, i più docili di tutto l’o- 
riente , e da essi avòrio i. finito : boschi d’e- 
bane , di palme da cocco •, e d’ ogni agrume 
dimestico., ma sopra tutto di cannèlla, a tanta 
moltitudine, che la sola di Zeilàn basta a for- 
nire tutta; l’Asia e 1 ’ Europa. Fra tanti beni, 
un sol male v’ ha , che tutti li guasta o gl’in- 
fama, ed è la tristezza degli abitanti: uomini 
incolti e barbari , e , in tanti dojii di Dio , 
senza niun conoscimento di Dio. Fino a tan- 
to, che la fama della santità e degli stupendi 
miracoli operati dall’ apost-olo S. Francesco 
-nell’ una e nell’ altra marcMUina della Pesches 
fia e del Travancòr .si fe’ per colà sentire si 
altamente, che in più d’un luogo eccitò d(>- 
sidcrio di conoscer quell’ uomo, ammirabile, e 
d’udirg. la nuova legge che predicava. Ma pri- 
ma che ninno di Zeilàji la richiedesse, quegli 
di Manàr spedirono al santo padre ambascia- 
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(lori ^ Ifìflorc , fi prifighi di venirli a haltez- 
Zarfi. Era egli allora sul meglio del convertire 
il regno di Travancòr, nè poteva abbandonare 
quella novella crisfianilà, senza ragionevol. ti- 
more di perderla: perciò ili sua vece e in suo 
nome inviò loro un di qiie’ sacerdoti, che seco 
avea condotti da Goa : e piacque a Dio be- 
nedirne le fàtiché cosi largamente, che in brie- 
\c spazio- islrusse e' battezzò gran .mimerò di 
quegl’ isolani. In que’ tempi Manàr era in si- 
gnoria del redi GiaTanapal&n (cosi chiamano 
quella parte di Zeilàn , che -velia a tramon- 
tana ) uomo pet natura e per vizio doppia- 
mente barbaro , e più tosto tifanno che re : 
perocché a forira crarmi ave» schiuso e privo 
del regno il fratello maggiiìre , a cui per ra- 
gione di nascimento- era dovuto : e teneva i 
ò^dditi in servitù , spogliando e uccidendo i 
principali, che. gli potevan levare il popolo a 
romore. Ma sopra tutto , nemico implacabile- 
della logge di Cristo -, benché simulatamente 
amico de’ Portoghesi , per lo limor di che gli 
erano le loro armi. Or questi , j)0ichè ebbe 
avviso della conversione de’Munaresi, sei recò 
a lai dispetto , che non ne volle vivo un di 
loro. Ordinò , che tosto si mettessi^ in punto 
im’anqata , quanto richiedeva quel fatto: c 
Iragittolla a Manàr chelissimamente , a farvi 
strazio degl’ innocenti , per castigo d’ essi, e 
per terrore degli altri. Nè fu resecuzìoiie punto 
inen crudele che Tordine* Quanti vi trovarono 
baltezzati , senza nìuiia differenza d’ età o di 
grado , donne o uomini , fanciullo o bambini 
che fossero , lutti iignalmenle misero al la- 
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glio delle spade. E anìiiiirabile elTetto della 
grazia del l)attesimo fu , che interrogandosi 
ciascuno se era cristiano , dove negando |>o* 
levano campar sicuri,- conlessavauo d’, esserlo: 
0 i padri c le madri parlavano per i figliuoli 
bambini, i quali per ancora non ayea^io fa-* 
velia con che dichiararsi , c sè ed.essi intrc-. 
pidamentc offerivano alla morte. Così in bnievp, 
temi)o da sei in settecento ne furono, ruceisi : 
e il Principal hiago,,che meritò d’iesser|C;con-. 
secrato con un sahgue sì degno,, di l’nsim 
che prima il 'chiumvnoo , da indi in poi ju 
riverenza loro si nominò la terra de’, martiri,; 
Con sì enorme fierezza non pero N’enuc fattp 
al barbaro re di- spegnere o disertare., cojne, 
desiderava , con la morte de’ cristiani il nome, 
e la -fede di Cristo’. Àiizi.^ mal grado suo, se 
da vicino se la tolse, l’ebbe dentiual rogtio; 
e nella sua casa e nel suo sangue iiiedesimo. 
Perocché il principe; suO' primogenito , tocco 
efticacemente da Dio, rivolse ancJì’egli il cuorC; 
alla fede cristiana, e da un portoghese nego- 
ziante , eh’ era alla corte per tralììco , se uc, 
fece istruire : ma non sì Gcciillamcnte, che il. 
padre insosi^ttito , cercandone , noi risapcs-, 
se;, e tanto busto a fare , che ,. senza niuii 
ritegno nè di ragione nè di umanità , jnepu- 
lanente il mandasse a .scannare , facendone- 
lasciare il cadaveip alla .campagna abbando- 
nalo alle fiere , fiucliè quel medesimo, portor, 
-gheso , die gli era stato maestro nella fede , 
e ora il teneva in conto, di martire,’, oqcuUar; 
mente di notte il seppellì. Ma, Iddio non con-, 
sentì, che andasse così spregiata la virtù, c 
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S(»nzn ninna tostimoniaiiza d’onore il merito, 
di (juel principe -, lic che un seme sì degno, 
come ora il suo sfinguo sparso sopra la ter- 
ra , vi rimanesse infecondo. Per tanto la se- 
guente mattina comparve; nel terreno che il 
ricopriva , una croco , lunga al pari del cor- 
ico , intagliatavi profonduihento , e molto va- 
ga a vedere , sì come oiiera d’ alcun Angio- 
lo; ehè così indubitatamente si credè: essere. 
Fu veduta e cagionò gran maraviglia c gran 
dire nel popolo : tìnchò confusi e adirati al- 
cuni partigiani del re , la r|empicron di ter- 
ra, e vi ragguagliarono il suolo. Il di seguen- 
te , ella di nuovo vi fu , e di nuovo i mede- 
simi la guash\rono, e somigliantemente il ter- 
zo. Ma che ne guadagnarono i barbari ? ella 
comparve in cielo , in color di fuoco , intor- 
niata di raggi , non men terribile che bella; 
c tal commozione cagionò negli animi di quanti 
la videro , che gran numero se ne aggiunse 
alta fede cristiana, professandola eziandio pub- 
blicamente senza niun risparmio della vita. E 
ben tosto ne ricevettero guiderdono uguale al 
merito , e corona degna della loro generosi- 
tà ; perchè il tiranno ne mandò far crudelis- 
simo strazio , uccidendo quanti glie ne ven- 
nero alle mani. Con che veramente trionfò in 
cielo la croce di Cristo più chiara negli splen- 
dori di tante anime , che non in que’ raggi di 
luce in che si era loro, mostrata, èvea il bar- 
baro una sorella , per donna di 'quel paese , 
saggia molto , e di gran cuore. Questa , se 
fosse occullameute cristiana , non si ha per 
certezza : ma ben volle che il fossero due gio- 
Darioli voi, ÌLXVH* 10 
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\ìnetti , l’iino figliuolo, o T altro nipote suo, 
fratello del principtj ucciso , e tanto potò nel 
suo dire la grazia dello spirito che lo inse- 
guiva a parlare, che in briove tempo li con- 
dusse amendue al battesimo. Or rimaneva a 
camparli dalla crudelt;\ del re-, che, tanto sol 
die ne sospettasse , di lei e di loro farebbe 
quello scempio , che- di tanti altri. Ma di s6 
non curò punto più , che se non bramasse di 
Mvere, o. non temesse di morire, c tutto l’af- 
fetto e r accorgimento rivolse ad assicurare 
la vita de’ principi , e Iddio la scorse a con- 
sigli di felice riusciinento. Perocché chiama- 
tosi di nascosto quel medesimo portoghese , 
di cui poco avanti fu detto, amendue glie li 
consegnò. Armasse segretamente un legno, e 
seco li conducesse a Goa, dove avrebbono in- 
tero ammaestramento nella fede , c forse an- 
che dalla pietà de’ portoghesi soccorso d’ar- 
mi bastevole a rimettere il-figliuol suo in pos- 
sessione del regno. Ilfiglinol, dico; percioc- 
ché quasi in tutta l’ India si guarda , die 
succedano nelle corone non i nati dal princi- 
pe 0 dal re , ma dajle sue sorelle ; perchè 
di loro si ha sicuramente che sono del san- 
gue , ciò che de’ figliuoli è nien cerio, attesa 
la comune infedeltà delle mogli, eziandio rei- 
iie. Il portog-liese concertò la fuga- sì accor- 
tamente , che gli venne fatto di imitarli fiier 
deir isola in salvo : e in prima li condusse al 
Saverio nel regno di Travancor, dove in quel 
tempo operava le maraviglie che iiiìi avanti 
contammo. Pianse d’ allegrezza il santo padre 
in vederli , e caramente li abbracciò, c rendè 
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infinite grazie a Dio , che cosi nobile spoglio 
avea fatto nelki casa sfossa ilei suo neniiou. 
Confortolli nella fede , diè loro salutevoli^ am- 
maestramenti , 0 con sue raccomandazioni gf 
inviò al seminario- di Goa : * e se nulla i>.d^ 
vano le sue preghiere col governatore doV- 
r India , seco medesimo stabili, e loro il pno- 
mise , di far sì , che non si avessero a jìcd- 
tire d’ aver abbandonalo per Cristo la patria 
e il regno. Intanto il re< avvedutosi della^fu- 

f ja , diede in Ulnanre da forsennato: o grà non 
' agitava più solamente l’odio della religioni*, 
ma^ più d’esso il timore de’- portoghesi , *e la 
gelosia degli stati. E perciò, dubitando, che 
dall’ esempio de’ nipoti anche il fratello da lui 
spogliato del regno, si mettesse in protezione 
' de’ cristiani , il vólle morto , e ne mandò in 
traccia per ogni parte -uomini che 1’ uccides- 
sero, ma per quanto spiasse , cercandone, non 
venne fatto d’ averla nò vivo nè morto ; po- 
Tocchè egli si rifuggi a’ portoghesi : e dietii) 
a lui il primo ulTicialé'di guerra che avesse 
nel regno e seco dieci cavalieri di pregio , 
che , lasciato in abbandonocper Cristo mogli, 
figliuoli , e famiglie , e quanto possedevano , 
il segui tarono.Qnesti, tragittatisi a Nagapatan, 
indi per terra dopo duceiito leghe di stentato 
e pericoloso cammino giunsero in Goa : dove 
accolti con dimostrazionr di pubblica allegrez- - 
za , e da’ padri che quivi erano addottrinati 
nella fede , si battezzarono : e il principe sotto 
• parola di giuramento promise , che se il ri- 
mettevano in [xissesso del regno, che a lui 
per ragion si dovea , il renderebl^ non che 
tributario dc’portoghesì, ma cristiano. 
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Provvcdimefito del re di Portogallo , saprà le 
■ cose della fedo'ndl^ India., adiistanza dd 
Saverio. ■ 
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> Kiiovi stimoli ifuron questi al cuor del Sa- 
verio , 'per metterlo forleinente all’ impresa 
d’ aprire la porta all’ evangelio in un nuovo 
regno , dove se con tanta gegorosità .si mo- 
riva per la fede si può dire anOor ' prima .d-irt- 
tenderla , con quanta .perfezione vi si vivereb- 
be poiché ne fossero interamente ammaestra- 
ti? Olire a ciò , se. l’ inginslizia e la malva^itò 
deb re di Giafanapalàn si passava a chiusi oc- 
chr , senza .fargliene tornar suda testa la do- 
vnba mercede •, i.qual baldanza moni prendereb- 
bono gli altri re. idolatri incrudelire, .contro 
•a’ novelli cristiani , potendolo : cortj sicurezu&u 
dlimpnnita? iV tultp'ciò pcOvvotlerSi'y toglien- 
do il regno a quel ’obarbarQj, oche; hagiublu- 
menle il possedeva , e più ingiustamente iTam- 
ministrava-y c rendendolo al fràtolld ,'- a cui p(5r 
ragione di legittima discendenza era tdovUlo. 
Per- tanto doversi ricorrere all’ armi de’ por- 
toghesi , 0 alla piptà del governatore , che al- 
lora per pubblici affari era in Camhaia , lon- 
tano di quivi quanto è j)er lungo tutta la co- 
sta dell’India a ponente. Così fermato-, aucor- 
chc fosse fuor di stagione, preso mare e na- 
vigò a Gambaia. Al che fare , bcncliè fossero 
di vantaggio le ragioni qui .accennale ( c. qué- 
sta sola egli die fuori per motivo di'quell’au- 
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data ) , pur \erameutc altre di non punto 
men irruYo importanza, trattone an(.lic il ne- 
gozio di Zeilàn , vo V indussero. Pereiocctiò 
oramai si rendevano insoffribili le sconcie 
niere del vivere d’una tal parte de’ cristiani, 
colà venuti d’ Europa, massimamente utlìciali 
del re , che con gli scandali mettevan la fe- 
de in abominazione e l’ idolatria in forze col 
favore che davano agl’idolatri , si tollerava .in 
Goa la pubblica venerazione de’ pagodi , c vi 
rilioriva la sella e la potenza de’ lìràmaHi; 
tutta mercè dell’ avarizia , che ne dava licen- 
za , perchè ne traeva guadagno. Nel runaiien- 
te poi deir isola , e nelle vicine a Goa , Sai- 
sete , Cioràn , Divàr , e Bardès , si--vivea li- 
beramente a legge pagana , come non si aves- 
sero suddite altro che iier -cavarne denaro. 1 
pubblici ufiìcii d’onore e di rendila si veadevan 
a’ saracini , e se ne scliiodevano icristiani na- 
tii del regno , meno in essere di facoltà i>er 
comperali!. 1 riscotitori del diritto , che i pa- 
ravi della pesclioria pagavano al re , gli ster- 
zavano a vender loro le perle a vii mercato : 
e ciucila esazione avea sembianza anzi di spo- 
glio che di tributo. Si facevan mercati d no- 
niiiii , onde che si prendessero; e sdiiavi cri- 
stiani si vendevano a’ gentili, non curando di 
perder ciuell’ anime pef lo vii prezzo che ne 
veniva a’ venditori. Queste enormità de cri- 
stiani non bastava il cuore al Saverio di ve- 
derle , e gli era sì iiilollcrabile a comporlure 
che la saula fede a dilatarsi non avesse -ni.ig- 
ÉTÌore ostacolo che i fedeli , e la crc>ec G 
sto peggiori uvveisaiii de’ cristiani , c i i 
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lueditóimo^.cljoe die no iiicicsaiva a sò stesso, 
e. ben volentieri saivebbe tornalo in Portogallo 
per dolersene al IH! l), Giovanni , c trarne daltti 
pietà d’ un principe come lui zelantissimo deG 
l’ esallazion- della fede e del Noiiio di Dio tjuc’ 
provvedimenti > die a sì gran bisogno, si ri-r 
diiedevaiio. Aggiungasi il tacito concedere eUe 
sì faceva al redi Cocìn idolatra, ma pur di- 
pendente dalla corona , di coiilìscare i beni a’ 
sudditi che dal paganesimo passavano alla fe- 
de. Per tutte insieme (|iicste cagioni, egli s’in-^ 
lìusse a prendere il viaggio di (lamliaia: dove 
prima che s’ inviasse , ridiianiò il P. Mansi- 
glia (falla costa della Pescheria a (iindla del 
Travanoòr , perchè (juivi fosse in sua V(!ce a 
daiH! il batlesimo al iK)j»olo di Macuco che nel 
ri(“hied(‘va , e ad ammai Strare e crescere nella 
jiietà C' isliana igià conyertUi. A’ sedici. iji de-r 
cembre del y . giunse per- twia a^Gocin ; 
dove piut’que a Dio consolarli^ con la veduta, 
e molto più con la generosità del zelo di .Mir 
ohelo Vaz , vicario geuerajo. d(»H’: India. Pe-r 
rocchò ncllp sporg;li la caiG‘one (fi quel suo 
viaggio , entrò a far tali (Jogliaiize sopra il 
vivere dissoluto e scanijaloso. massimamente di 
que’ ministri che dicevamo , a’ quali per niet- 
tere alcun fre.no bisognava una mano di più 
autorità e possàiiza , die non (incUa del go-r 
vernatore, onoralo quivi piùche temulo, elio 
di h'ggieri l’ indusse a prendere con gran cuore 
il passaggio in Europa , per riportarne dal re 
I). Giovanni ordini efficaci a moderare la li-, 
berla c l’avarizia de’ suoi minisiri , c tornare 
in miglior .sesto le cose del si^rvigiu di Dio, 
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E .appunto stavano corte navi su l’ ancore per 
jnctlcie* .vela il gennaio seguente aJIu volta di 
l’ortogaJlo, Su qinjste il vituìi io passò: e coinè 
uomo ctH> era non meno di gran pi udcnza cite 
di gran zelo , olire che autorevole per 1’ età 
e per ru/ficio , maneggiò con S. Altezza queir 
r interesse del comun bene della pielà c deMa 
fede cristiana ne’ regni dell’ India con tanta 
efficacia di ragioni , die ne riportò ottimo 
provvedinienlo d’ordini adattati al bisogno, 
spedili in Almaino agii otto di marzo del 
Ì54G. : e con (>ssi diè voUa, <*si tOriiò. Que- 
sti erano, die si atlerrassero i pagodi, e pub- 
blici e privali, di’ erano in Co:i , esc ne an- 
dasse in cerea per le case degl’ idolatri: e se 
alcun fosse ardilo di lavorarne, in (inalnn([iie 
jnatcria, ne ri[)OJ tasse castigo pari a quel imk 
slatto. Clic qnanli bràmani nelle terre della 
corona si al traversavano airaeereseiinento del- 
la fede cristiana, se ne sterminas.sero eoli’ esi- 
lio. Clic di certa rendita aniiovaje di Ire mi- 
glia di senili , dio si pagavano ad una Mc- 
sdilta di Ibizaiii , se ne aiolasse la puyerlà 
de’ novellamente eoiiverlili. Che da indi iii av- 
venire, niiin pjhhlieo ufficio si dosso allo ma- 
ni degl’ iiifoi^eli. Che nelle terre di. Goa e di 
Baisele non si lollorassoro snp.'rstizioni gen- 
tilesdic. Che non si vendessero schiavi a’ sa-* 
i'acini. Clio parendone al l*. Franecseo , la 
pcseagion delle perle fosse tolta a mano so- 
lamente di crii>liani: nò si costringessero, a 
venderle , salve per lo giusto prezzo clic loro 
se ne dovea. Che al re di (focili non si per-. 
tugllesse lo spoglianiento de’ butte^zuti: e per 
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più efficacefnente inrliirvolo , egli medesimo 
nel richiese con lettera particolare. Finalmen- 
te, che se il Sosa non area vendicato la "morte 
degli uccisi nell’ isola di Manàr dal tiranno di 
Giafanajyatàn , il Castro, nuovo governatore, 
la vendicase. Questi e altri non |X)chi furono 
gli órdini del re D. Giovanni: e felice l’India, 
se , come fu nel re pietà c giustizia por man- 
darli , cosi negli esecutori fosse stata per a- 
dempirli. Furono letti nel consiglio di stato. 
Tutto piac(iue in a|>parenza , ma in fatti nien- 
te si 0[)erò; perchè *>uhifamentc comparve per 
interesse del pubblico quella di’ era avarizia 
de’ privati: e convenne che il servigio di Dio 
si rendesse a quello della corona, a cui s’in- 
terpretava giovare ciò du^ rispondeva guada- 
gno a’ ministri ohe il maneggiavano. Poco me- 
glio sorti al glorioso intento l’andata del Sa- 
veri(^ in Cainbaia: cosi ancor quivi l’ interesse 
sradicò nel più bello dello siiunPare le spe- 
ranze, che ne portava d’iin 'felice riuscimeii- 
to. Egli non ebbe molto a faticare per indurre 
il governatore a mandar sojira il tiranno di 
Giafanapatàn , un’ armata bastevole a cacciar 
lui del regno V, e rimettervi il fratello legìtti- 
mo posseditore , o ’l nipote in cui cadeva per 
successione -, chè troppo evidente era il pre- 
'gio , in che per tanto onorata impresa sali- 
rebbono appresso quel mondo le armi porto- 
ghesi , c la mercede con che Iddio riconosce- 
rebbe il merito d’ jina guerra , condotta non 
. ad altro fine , die a difesa della giustizia , e 
a mantenimento c dilatazione della fede di Cri- 
sto. Perciocché se un coimiieUitore di così 
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ÌJarbarii .crudeltà, creo di tante morti, (jdanti 
furono^ gl’ iiitiocenli che . uccise , ne andava 
80 u/a : castigo ) sarebbe parato , che il noti 
dargliela, •pifocedossQ -o da nqn curarsene , o 
da non pplere: di che l’uno toglieva ranimo 
a’ cristiani’, l’ altro il dava troppo grande a’ 
gentili, l’elianto il governatore spedì lettere 
e.nie.ssi , . cpp ordine, , a’ capitani di là da Go’- 
morin ,• che. adunassero in Nagapatàn tutta la 
gente da guerra di quella costa e con essa in 
armo andassero sopra il re di Giafanapalàn , 
0 0 r uccidosset'o , coinè n’ era degno , o vivo 
.il couscguasfiero al P. Francesco, nelle cui 
-rnaiii ineUeva la , vita e ki morte del barbaro. 
Con sì saldo promesse il santo consolatissiino 
diò volta , si tornò a Cocin per faticarvi in 
servigio dell’ anime intanto, mentre l’armata 
fsi metteva HI essere di battaglia. 

<i . ; ' ^ ■ !j ( liii-. • 

, obiti. iiiob ii , -‘Ili 

ih ÌHo;.VÌb-’ff< ‘j 1 V i i 

^iL^\ di Francesco Saverio, 

li V . . 

-o f U; iquql jriiornO/ gli qvvenne di prender terra 
4,11 (iananòr , .dP:Vft;.?‘cev>ito corlescmente, ad 
<;iltjOrgo da^tm.divplo cristiano, egli più coc- 
rteseipenlc glie np pagò la mercede con uìia 
larga riiuunerazioue. Era il buon! uonio afflit- 
tissimo por un figliuolo, che aveva fra gli ai- 
in ìì sposfuiualoj indomabile, vizioso, da te- 
jiioruQ, in processo d’anni mia pessima fine: 
s()pija iChe. egli, foce al santo una lunga do- 
'gliun/.a , piangendone amaramente. Il Saverio 
il , cousplò . in - prima , dicendogli , che forse 
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quegli cran vizii dell’ età , che nuiturando il 
nilgliorercbbe. Poi fattosi a pregar Dio per 
lui , si recò alcun poco con gli occhi al cielo 
tacendo e tutto infocandosi nella fticcia: indi, 
con un sembiante di grandissima allegrezza 
presa la mano all’ amico , consolatevi , disse 
che voi siete un do’ piti fortunati jìadri che 
vivano al mondo. Questo fanciullo , die ora 
vi fa essere sì scontento, cambierà vita e oo- 
stumi. Sarà religioso dell’ ordine di S. Fran- 
cesco , e riuscirà gr^nd’ uomo in lettere e san- 
tità. Tutto per ogni parte si “verificò. Vesti 
l’abito di S. Francesco, e chiamossi fra Lu- 
ca: fu gran letterato: menò vita santa: e pre- 
dicando la fede in Candia , regno dell’ isola 
Zeilàn , fu da’ barbari martirizzato.- Quinci ^ 
infra pochi giorni , rimessosi in mare il Sa- 
verio navigò a Cocìn , dove avvenutosi un di 
col suo ( come egli medesimo il chiama ) gran- 
de e vero amico Cosimo Annes , il domandò , 
come si suole fra amici , se le spedizioni di 
quell’ anno erano He felicemente. Quegli ra- 
spose , che si: e cominciò a contargli il 
rico di sette navi , che avea inviate in Eiv- 
ropa con gran dovizia , massimamente di pe^- 
pe e d’altri aromati preziosi.* Anzi aggiunse 
d’un tal diamante che mandava al* re', uno 
de’ bei tesori dell’India-, e gli era costo, in 
Coa dieci mila ducati , e in Portogallo si pre- 
gerebbe da venticinque in trenta mila. In u- 
dendo d’ una gioia di tanto valore , il Save- 
rio r addomandò qual’ era delle sette navi che 
la portava. L’ Atoghia , disse Cosimo: perchè 
ip la fidai alle mani di D. Giovanni Norogna, 
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che la lìonduce. Alloi’a il salilo , recatosi so- 
pra se, ristette, un poco: indi all’ amico. Ap- 
punto Ji (jiKista nave, disse, io non avrei vo- 
luto , che confidaste quella gioia: elhi andava 
più sicura in ogni altra: . e ciò disse con tal 
sembiante , che Cosimo ne smarrì: pur ripi- 
gliò: Forse il dite perchè ijiiella nave qui una 
volta fe’ acqua ? Ma ella s’ è dipoi ristoppala 
e racconcia , ed è altrettale che nuova. Noi 
dico perciò , rispose il Saverio: e non mosso 
più avanti, ^^a Cosimo ben s' accorse , eh’ c- 
gli dentro vedeva più innanzi di quello che 
no mostrassero le parole: e come di cosa da 
temerne in gran maniera, si diè a pregarlo, 
che, quanto caro guardava le cose d’mi suo 
servidore, raccomandasse caldamente a Dio il 
prospero viaggio di quella nave , die d’ irre- 
parabil rovina sarebbegli se per disastro di 
Ibrtuna perisse: perciocché la compra di quel 
diamante-, ('gli non l’avea fatta nò di consen- 
timento, nè pur di saputa del re, ma indo- 
vinando di fargliene gran piacere: onde tulio 
andava a suo rischio , e perdi'iidosi il diaman- 
t(' 1 sopra lui solo ne tornerebbe il danno. Ma 
Iddio non riv('Ìò al suo servo il pericolo di 
quella nave , solamente aceioccliè sconsolasse 
r amico , scoprendolo; ma per donarla al nu'- 
rilo delle sue pn^ghiere , dove senza esse si 
sarebbe perduta. Pertanto , sedendo un’altro 
dì a tavola amendue , e messo da Cosimo ra- 
gionamento di quel diamante , di cui slava in 
troppo gran pensiero^ il santo, non sotfe- 
rendogli di vederlo perciò sì lungamente al- 
flitto , gli dichiarò più avanti , e gli disse , 
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che rendesse grfizie a Dio ^ perchè il suo dià- 
luante già era" in ninno della réinn tli Porto- 
gallo. Seppe egli di poi per lettere del No- 
rogna, alla volta delle medesime navi d’ Eu- 
ropa all’ India , tutta interamente la cagion 
del timore e della predizione del santo, e fu, 
elle la nave Atoghia nel meglio del viaggio 
si aperse sotto il calcese dell’ àlbero della mae- 
stra, dove non era possibile ristopparla, e 
menava tanl’actiua, che non bastando la trom- 
ba ad aggottarla , prima che affondasse , 
stettero molle volte sul lisolVcre , come per- 
duti , di dare, attraverso d’ una spiaggia , e 
quivi , salve le vite , abbandonare ogni cosa. 
l\Ia poi consigliatisi altramente , tagliarono 
l’ albero , e , non si sa come , 1’ apritura sì 
chiuse e risaklò , ed ella , veleggiata a due 
antenne , pur seguì dietro all’ altre , e con 
esse salva giunse a dar fondo in porto a Li- 
sbona. ' 

48 . 

Morto risuscitato da san Fr(incesco Saverio 
nell’ isola delle Vacche. Libera dalla pesti- 
lenza V isola di Manar, e vi battezza gran 
numero d’ idolatri. L’ impresa di Giafana- 
patdn impedita per interesse. 

Stette il Saverio in Cocìn lino ad una gran 
parte del maggio : indi preso il P. Mansiglia, 
COI) esso navigò a Zeilàn per tragittarsi di colà- 
a Nagapatàn , dove l’ armata portoghese era 
in procinto di vela; Di questo viaggio, e delle 
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cose che gli accadettero, non n’ è riinaso ue’ 
processi altro che iierle oscure vestigio : ma 
pure argomenti di cose, che non poterono es- 
sere altro che grandi. E ben’*a ragione avvi- 
sarono gli uditori della Ruota romana che 
quello, che di quest’uomo di Dio u’è giunto 
a notizia , è una piccola particella , e come 
un’ avanzo, ritratto dalle antiche memorie de’ 
luoghi più celebri dove visse e operò. E ren- 
da Iddio per mercede eterjio riposo alla grau- 
d’ anima del re di Portogallo D. Giovanni ter- 
zo , che Tanno 4556. inviò a D. Francesco 
Barreto, suo viceré negli stati dell’ India, com- 
messiohi di formar processi di approvazioni 
autentiche per testimoni di veduta , sopra le 
fatiche e i miracoli del P. Francesco, morto 
men di quattro anni prima : afiìnchè opere 
degne d’eterna memoria, coll’ andar de’ tem- 
pi , in tutto non si smarrissero. Ma come il 
santo andò tant’ oltre a’ termini degli stati de’ 
Portoghesi, e solo, è a regni e isole non pja- 
ticate^ e la più parte di barbari ^ di qui è , 
che tratto quel solo che si potè raccorne in 
Goa, in Cocìn, in Bazaìn, e in Malacca, dove 
i sopraddetti processi si formarono, il rima- 
nènte si può dir che si accenni più tosto che 
si racconti. E tale si è quello, che per avven- 
tura in questo viaggio gli accadde ; percioc- 
ché non raccontandosi altro che il fatto , in- 
dubitàbile si, ma senza circostanze onde trar- 
si. più avanti ; non ho veduto a qual tempo 
più convenevole si possa attribuire. Ciò dun- 
que è in prima, che il Saverio nell’ isola che 
'■chiamano delle Vacche, ed è presso alle scc- 
Barioli voi. XXVll. 11 
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clic (li Zeilàn, nelk» faccin.di tramontana, ri- 
suscitò un fanciullo figliuolo d’ mi saracino. E 
tanfo sol se ne dice. lk*n si ha più spiegata- 
mente quello che gT intervenne nell’ isola di 
Manar, dove si fe’lo strazio di seicento cri- 
stiani che poc’ anzi contammo : e si ha per 
relazione di testimonio di veduta che fu D. Gio- 
vanni Melo Sampaio, nobile portoghese, che 
poscia gli anni appresso ebbe ufficio di capi- 
tano della fortezza .in quell’ isola, e nel regno 
di Candia. Volle duncjue il Sa^erio riverire 
quella felice ferra , e singolarmente il casale 
di Palirn , d’ onde eran salite al cielo tante 
anime, che gli avean dato il glorioso titolo di 
'ferra de’ Martiri. Ma vi trovò non meno onde 
piangere la sciagura de’ vivi , che rallegrarsi 
della beata sorte de’ morti. Perocché e quivi 
e per tutta d’ intorno l’ isola correva un pesti- 
lenzioso morbo, onde perivano a più cfun cen- 
tinaio il giorno. Or come il nome del gran 
padre era tanto celebre in tutta 1’ India, e sì 
note e conte in ogni parte le maraviglie che 
operava *, poiché sepper di lui , si adunarono 
insieme un gran popolo di liresso a tre mila, 
la maggior parte gentili:. e quanto può umil- 
mente domandar la vita uomo che n’ è in pe- 
ricolo, il pregarono a camparfi da quello stra- 
ziOi che diserterebbe, seguendo , in pochi dì 
mi’ isola tanto degna di trovar pietà , per la 
perdita di seicento e più innocenti uccisi vi poco 
avanti. Intenerissi alle lagrime e a’prieghi lo- 
ro la carità del Saverio; e chiesti, per sup- 
] dicare a Dio della grazia, tre giorni^ in fine 
fu esaudito sì interamente , che , cessala in- 
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tutto iu pestilenza , niupo da indi in poi ne 
ìnfernrò, e quanti n’ erano allora infermi gua-- 
rirono. Ma il iri(‘glio fu la vita dell’ anima , 
che loro rendè : perciocché quasi tutti , per» 
cosi evidente miracolo, credettero in Cristo, 
e per sua Fìia;<o si battezzarono. Non potè 
già egli rimaner quivi , come soleva altrove, 
ad ammaestrare e rassodare nella fede i con- 
vertiti, convenendogli trovarsi presente a dar 
calore all’ armata, oramai disposta al passag- 
“ gio sopra Zeilàn : onde tosto da Manàr si tra- 
gittò a Nagapalàn. Ma vi trovò le cose trop- 
po in altro cssm'o da quello che immaginava. 
Perciocché iiita.'ito, [iientre egli era lontano , 
soprapprese nuovo accidente, che mise il tutbì 
in rivolta : e i dis gni, e le speranze , e gli 
apparecchi tornarono a niente. Ciò fu , che 
una nave de’ portoghesi , che dal Pegìi veni- 
va carica di ricche mercatanzie , per assali- 
mento di tempesta tale che non potè reggeni 
contro, messasi a corso di fortuna, hi sospinta 
alle spiagge di Zeilàn, dove investi e ruppe: 
salve le vite de’ passaggieri, e le mercatanzie: 
aHe quali subitamente il ladrone re di Giafa- 
iiapatàn fu sopra, e, all’ ordinario de’ barbari, 
le predò e fe’ sue Gl’ interessati (eh’ erano 
molti, e avean gran capitale in quel traffico) 
ben veggendo che, se si rompeva guerra, non 
iie ritrarrehboiio un dehaio, prevalsero a dis- 
lorrc i capitaiii dal pensiero dell’ armi. Così 
il barbaro no campò , e, in vece di perderò 
il suo, ingrassò di quello de’ portoghesi ^ che 
buon patto ebbero di riscattare alcuna cosa 
del perduto, e di ^kfì più avanti non mossero 
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per farne vendetta. Finché divenuto oramai in- 
tollerabile e a’ portogliesì e a’ re confinanti , 
d’ alcuni de’ quali tolse a forza d’ armi gli stali 
e le vite, indi a quindici anni D. Costantino 
di 'Braganza gran parte glie ne fe’ scontare , 
come nel settimo libro racconteremo. 

49. 

Conversioni fatte in Macazàr y e in altre isole 
a mezzodìy da* mercatanti Portoghesi, 

Per tal cagione dunque il Saverio, se non 
perdute affatlo, almeno differite ad altro tem- 
po incerto, le speranze di quell’ impresa di tan- 
to onor di Dio (com’era guadagnare alla fe- 
de un regno idolatro, con investirne un prin- 
cipe già cristiano, e cacciarne il persecutore, 
che tirannicamente il possedeva ), rivolse Ta- 
nimo e ’l viaggio alle intermesse fatiche del 
Travancòr. Ma in partirsi da Nagapatàn, vol- 
tandosi sovente a mirar di lontano quella scel- 
lerata Zeilàn , e scorto dal lume profi tico al 
conoscimento dell’ avvenire , piangendo dirot- 
tamente, Ahi, isola infelice ! disse, di quanti 
cadaveri ti veggio io piena ? quanto sangue 
cristiano si ha spargere sopra di te? e in così 
dire accennò quello, che poscia in altro tem- 
po si verificò. Or quanto al rimettersi in Tra- 
vancòr, Iddio , che per affari di sua maggior 
gloria il destinava più utilmente altrove, non 
diè mai licenza a’ venti ( necessarii per quel 
ritorno ) che vel riconducessero : e intanto 
spirò A lui nel cuore desiderii di quello che 
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più gli era in grado eh’ egli hìoesse , cioè di 
portare la luce dell’ EX^angolio, luogo per luo- 
go*, fino agli ultimi fei inini dell’ oriente : dt 
che, ci convien (pii narrare succinfameute le 
prime cagioni che ve l’indussero. Fra le Mo- 
lliche e ’l Borneo, lontano da Comorìu più di 
duemila miglia di mare, v’ha un isola sotto 
la linea e(]uinoziale, lunga ( da settentrione a 
mezzodì ) presso a ducento leghe, spartita ih 
molti regni, e quanto nimi’ altra di quel gran- 
de arcipelago ,• abbondante d’ ogni ricchezza 
per vivere e trafficare. I geografi la chiama- 
no Cèlabes, gl’ istorici più comunemente Ma- 
cazàr : e ambedue questi nomi ella ha dalle 
metropoli di due regni , ciascun de’ quali de- 
nomina il rimanente*: anzi il nome Cèlabes 
non ^comprende- questa sola grande isola, ma 
alquante altre minori, che ad essa, per anti- 
ca signoria che n’ ebbe, si attengono. Or l’an- 
no 1551. (se non alquanto più tardi) due 
fratelli idolatri , come tutto il Macazòr onde 
erano , per proprii loro affari , di colà navi- 
garono a Ternate , una delle Molucche : ma 
qual che si fosse l’intento di 'quell’ andata, a 
Dio piacque che s’ avvenissero in assai meglio 
di quello, perchè trovare eran venuti. Gover- 
nava allora Ternate Anton Galvano Portoghe- 
se, uomo di ricordate virtù, e non meno nella 
pietà e nel zelo, che nella fortuna e nel va- 
lore delle armi famoso appresso gl’ istorici. 
Con lui i due fratelli entrati non so come.sul 
ragionar della vera religione , in poche volte 
che ne tenner discorso , ritrassero tal cono- 
scimento della vanità degl’ idoli che adorava- 
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no , che , senza piu , si renderono alla fedo 
cristiana e furono hatlezzati, levando al sacro 
fonte i nomi Puno d'-Aiiton Tialvano, I’ attro 
di Michele. Indi ,tofiiali alla |)atria, e d’ appe- 
na discepoli nella fede fattine (quanto irme- 
glio sapevano ) maestri , tanto 'iie dissero a’ 
ioro cittadini , che si ordinò per lo pul)hlico 
lina solenne anil>asc(;ria, con grandi preghiere 
al Galvano , d’ inviar colò aham de’ suoi che 
li ammaestrasse nella sua legge: sopra che, 
oltre a ricchissimi doni, mandavano in pegno 
della lor fede uno scelto numero di giovani, 
perchè intanto li battezzasse. Capi di qnesta- 
legaziono erano i due fratelli già cristiani: i 
quali accolti con, indicibile allegrezza , dopo 
brieve tempo, quanto bastò ad istruir ne’mi- 
steri della fede e dare il battesimo a que’ gio- 
vani , con altrettanti doni in contraccambio 
de’ loro, furono rimandati : e con essi France- 
sco Castro, uomo di professione soldato, ma 
molto abile a supplire con la pietà e col sen- 
no il difetto de’ s:icerdoti : che non avevano 
in- Teri;mte. Pur non era per anche giunto il 
tempo predestinato dal cielo alla conversione 
di quelle genti, ma bensì d’ alt e, a cui il Ca- 
stro (fuor d’ogni speranza ) recò l’eterna sa- 
lute, Perciocché da Ternate approdarono in 
prima a Cctigàn, città (;he da nome a un de’ 
regni di Macazàr inverso levante. Quivi rice- 
vuti ad albergo dal re con- amorevole acco- 
glimento*, poiché egli intese la cagion di quel- 
T andata, operando Iddio in lui secondo gl’iin- 
penetralììli consigli dell’ eterna predestinazio- 
ne, si senti tocco efficacemente da un mede- 
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simo desidcpio , di professare la fede cristia- 
na e avanti che que^di di colà 'si- partissero 
a portarla ad altrui, la volle egli ■in prima 
per sè. (ion ciò ammaestrato baslevolnx'nte , 
egli,, e tre suoi fratelli , la reina moglie, e ’l 
principe loro figliuolo, centotrenls^ de’ nobili , 
e del popolo un gran numero , rinunziata la 
superstizione degl’ idoli, si battezzarono. Con 
sì allegri principii messo vela , navigarono' a 
tramontana verso il Mindanao , che oggidì è 
una delle isole Filippine, o v’ avesser che fa- 
re, 0 per di colà prender fra quelle tante isole 
di canale da scendere al Magazàr : costeggian- 
done un tratto , sursero a Siligàn. Quivi al- 
tresì venne lor fatto di guadagnare in brievo 
tempo alla santa fede il re e la reina , due 
lor figliuole, e d’altri di minor conto presso 
a centocinquanta. Poscia anche piò oltre i re 
di Bufàn, di Pimilaràn, e di Camiguìu. Sì con- 
formo a’ dettami della ragione : e sì facile -:i 
persuadersi è la logge cristiana., ove il cor- 
rotto vivere de’ cristiani non la contrasta, ren- 
dendola abominevole le scandalose maniere di 
quegli che la professano nelle parole e la rin- 
niegano ne’ costumi.* Ciò fatto, rivolser le pro- 
de in verso Còlebes : ma una si dirotta e lun- 
ga tempesta li colse tra via, che piò volte si 
videro su l’ affondare : e poiché non potevan 
dar volta, gran che fare ebbero a mantener- 
si, e torcere , finché afferrarono a Temale : 
onde da prima eran partiti : e con ciò V an- 
data del Castro al Macazàr si ristette. Indi a 
l>ochi aiinii Iddio prese altro mezzo da prov- 
vedere al bisogno , c compiaocrc a’ desi ’ 
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di quel regno : e come il più delle volle è av- 
vemrto ne’ regni dell’ India, degl’ interessi uma- 
ni si valse per condurre a fine i disegni del- 
r efema* su^ provvidenza. E tal fu l’ andata a 
Cèlebes d’ Antonio Paiva portoghese : il quale, • 
dove per commissione di llodrigo Vaz Perei- 
ra nayig(> solamente a fine di farvi incetta di 
sandali (legno prezioso, di che quell’isola è 
abbondante ), quivi fuor d’ ogni speranza tro- 
vò da trafiìeare i tesori del sangue di Cristo, 
e le mercatanzie del rielo. Dopo -mille miglia 
di mare, che tante ne contano da Malacca al 
Macazàr , giunse il Paiva a dar fóndo in un 
porto del regno di Siipà. Quivi il re vecchio 
di settanta anni, con esso un figliuol giovane, 
e loi’ dietro il corteggi!) di trenta damigelle-, 
guernite d’oro all'usanza del luogo, scese in 
persona ad incontrarlo. I primi accoglimenti 
furono di cortesia, poscia seguirono' più vòlte 
discorsi di religione •, e perciocché i morì del- 
1’ una e dell’ altra Gìava si adoperavano con 
ogni possibil lor’ arte di condurlo a prender 
la setta dì Maometto, richiese il Paiva , ond* 
era, che i cristiani cotanto odiavano i Sara- 
cini. Egli allora, quanto pòteva dirne un’uomo 
nella scienza de’ traffichi più chte ne’ punti di 
religione addottrinato, parlò con grande spi- 
rilo dell’ impurità della setta maomettana, fiel- 
le sconce ribalderie che vi si permettono , o 
della beatitudine animalesca che i suoi seguaci 
aspettano dopo morte : indi a tutto fe’ il con- 
trapposto con quello -che gli sovvenne a dire 
dell’ evangelio : e udivalo il saggio re con mo- 
stra d’ incredibile contentezza , e glie ne pa- 
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reva molto bene. Così piò volto tornando sul 
mevlesimo ragionare, con is(rarnI)ievol prontez- 
za dell’ uno a dirne e dell’ altro ad- ascoltar- 
ne, , un dì finalmente il ré, sortane materia 
da quello di che ragionavano, dimandò il Pai- 
va, che cosa fosse menzogna. Allora egli pre- 
so licenza di dirne, con quella libertà che alla 
proposta si richiedeva, rispose, menzogna es- 
sere tutto ciò die contrariava alla verità : e 
prosegjiì, che, se doveva recarne un’ esempio 
manifesto, menzogna era quanto sua Altezza 
e i suoi credevano de’ loro id lii, che veramen- 
te non erano altro che pietre insensibili , le- 
gni , e metalli mostruosamente eflìgiati , con 
occhi che non vedevano i bisogni, c orecchi 
che non udivano le preghiere : hit ture del- 
r arte, e lavorio di chi a suo capriccio li for- 
mava : e per ciò empiamente onorati con que’ 
riconoscimenti d’adorazioni e di sacrifìcii, che 
•dovuti sono a quel solo e vero Iddio che v’è, 
creatore dell’ universo ^ e rimuneratore delle 
anime nostre immortali con una eternità, se- 
condo il merito di ciascuno, o di gloria sopra 
i cieli , 0 di pena giù nell’ inferno , 1’ una e 
l’altra del pari interminabile. Penetrarono que- 
ste parole nell’ animo del re profondamente : 
e, benché subito non si rendesse, pur ne andò 
con la punta fitta nel cuore, nè altro faceva 
dì e notte, che seco medesimo ripensarle. In- 
tanto il Pai\a, compiute quivi le sue faccen- 
de, e onorato con ricchi doni dal re, si mise 
alla vela, e navigò cinquanta leghe più oltre 
all’ isola di Siàn, a caricarne il rimanente de’ 
sandali che gli bisognavano. Era egli stat^ 
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quivi altre volte a mcrratanlare : e come .uo- 
mo di maniere molto avvenenti, il re Taveva 
a maraviglia earO', onde in rivederlo gli fe* 
gran sembianti d’ allegrezza : e sii lo prime 
aHa domestica gli raccordò le dispute che in 
altri tempi aveano tenuto insieme .sopra i mi- 
steri della religione cristiana, e con ciò si ri- 
misero sul ragOnarne : nel che Iddio summi- 
nistrò tale spirito al Paiva, die afferrò il cuo- 
re del re più che mai prima avesse fatto : 
massimamente spiegandogli le opere della mi- 
sericordia , a noi tanto ordinarie., a’ barixiri 
in tutto mio, ve e sommamente ammirabili. In 
fine, egli chiese nove giorni di timipo a pen- 
sare , se dovea rendersi ad abbracciare una 
fede sì santa , e una legge che ha 'precetti 
tanto confoi mi al lume della retta ragione : 
e fin d’ allora l’ avrebbe fatto, se non che- te- 
meva che le contradizioni de’ mori gli. ribel- 
lassero il popolo, e gii mettessero in rivolta 
Io Stato. Intanto , mentre il re <li Sìàn sta 
sul. risolver di sè, ecco inipnovvisamente quel 
di Supà venire in porto con una fioritissima 
armata di molti legni, e sopravi il meglio del- 
la sua corte. Atl-erri da principio una giunta 
sì inaspettata d’ un re il più possente dell’ i-^ 
sola, e con tanto navilio e tante armi : ma 
tosto il terrore si cambiò in allegrezza. Pe- 
rocché sceso in tei ra il re, e chiesto del Pai- 
va, il domandò, se ancora il re di Siàn avea 
preso il battesimo; e vedendo ciò ch’era, del 
risolverne in che stava, A che, disse, tanto pen- 
• saie sopra ricevere o no il maggior bene che - 
wa, e assicurale iu eterno la salute dell’ani- 
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ma ? Io, voglialo egli o no, per ciò son ve- 
nuto : fatemi cri^^liano. E con- ciò no andaro- 
no al 're: e tanto potè con Ini 1’ esenii)io suo, 
e r esortazioni .che glie no foco , che in (ine 
aiich' egli,, senza più aspettare, si rondò, o di- 
posto ogni timore chiese il battesimo, r.ià era- 
no aniendue bastevolmenlc -istrutti ; ondo riz- 
zato in campagna un’ altare il meglio adorilo 
che si potè, facendo incredibile fèsta i porbH 
gbcsi compagni del Valva, e la soldatesca d’ 
amendne i re, furono b.dt(‘zzati, c con essi i 
principi del siHigup, e poscia altri del popolo* 
a gran numero. Restava solo d’ aven e alenn 
sacerdote |)cr intero ammaeslraniento dc’coiw 
vertiti, e por condurre a Cristo gli altri che 
rimanevano : e di ciò si piese il Paiva a prov- 
vcdtM'li di Malacca , dove in brune Ionio con 
più gloria d’ apostolo die guadagno di mer-* 
calante, 

> 50, 

Andata di san Francesco Saverio a Mclia^ 
por. Passa una seltim'ina intera senza piin- 
jn mangiar nè bere, Predice una tempesta 
di mare, 

\ 

Queste nuove cotanto felici fecero alzare al 
Saverio le mani al cielo , e piangere d’ nllc- 
grezza, poiché gli giunsero agli orecchi cobi 
nella costa di Comorìn, dove faticava nelle ope-» 
re che di sopra contammo • o se non che qui- 
vi avea presente alla mano nna troppo gran 
jjiesse ti’ anime che raccoglieva -, sarebbe- 
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coiitanente ito a Cèlebes, a farvi grande quel- 
la piccola cristianità : indi passato ad annun- 
ziar l’evangelio alle altre^isole di colà intor- 
no ; come pur fece poscia che a Dio piacque 
condurvelo , con quegli acquisti alla fede di 
re e di regni , che nel seguente libro riferi- 
remo. Or poi che nelle due maremme di Pe- 
scheria e di Travancòr pochi più rimanevano 
da convertire, e nuovi' operai gli venivan d’Eu- 
ropa che a mantenerli supplirebbono in sua 
vece*, perduta già la speranza dell’impresa di 
ViCilàn, si diè a pensare,* se (ornerebbe a ser-- 
vigio di Dio ch’egli passfisse a’ regni delMa- 
cazàr. Sopra che non gli parve di prender fet*- 
ma risoluzione prima di consigliarsene lunga- 
mente con Dio : e per averne più sicura ri- 
sposta, gli venne in cuore che ottimo inter- 
ceditore, gli sarebbe l’ apostolo s. Tommaso , 
primo padre e fondatore delle chiese dell’ In- 
dia ; e con ciò prese partito di pellegrinar fi- 
no a Meliapòr, cinijuanla leghe lungi da do- 
ve allora si ritrovava. Per tanto messosi in 
mare a Nagapatàn la domenica delle Palme 
(che quell’anno del 1545. cadde ne’ ventino- 
ve di marzo ), s’ avviò lungo la costa di Cio- 
romandel nella nave di Michele Fereira. E già 
eran trascórsi felicemente oltre a dodici le- 
ghe, quando la notte improvvisamente si cam- 
biò vento, e uno se ne levò in contrario, che 
dava, alla nave appunto per proda ; ondé fu 
di mestieri , mettersi a terra dietro a un ri- 
dosso di monte, e quivi afferrare fino a vento 
migliore, il quale non ebbero prima di sette 
di : ne’ quali il santo ( come testificò giuridi- 
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camente Diego Madeira : e osservarono altri' 
che navigavano su quel legno ) ma non man- 
giò nè bevve nulla , passando tutta la setti- 
mana in perpetuo digiuno, e solo ristorandosi 
l’ anima con le celesti delizie dell’ orazione. 
Poscia il sabati santo, a’prieghi del sopradetto 
Madeira, bevve un poco d’acqua, in cui, com’ 
egli medesimo avea chiesto , cossero una ci- 
polla. Quello Stesso dì la fortuna si' rabbonac- 
ciò, e tornò il vento in poppa ; onde, salpate 
r ancore, ripigliarono il viaggio. Era lo spa- 
zio che rimaneva poco più d’un centinaio di 
miglia , il vento prospero e ’l cielo e ’l mare 
tranrpiillissimi. Ma il Saverio , con lume più 
che naturale scorgeva assai più oltre di quello 
che le cose presenti mostrassero , e antivide 
una cruda tempesta che sotto quell’ inganne- 
vol sereno si nascondeva : onde’ chiamatosi'il 
Madeira, il domandò se la nave era da rt?g- 
gere a fortuna. Quegli rispose che no, peroc- 
chè'era mal sajda, si' come vecchissima. Dun- 
que, ripigliò il santo, diam volta, e tornian- 
cone subito- in porto. In un mar sì tranquillo 
( disse r altro ) , e con un vento sì prospe- 
revole, P. Francesco, temete? Andrebbe sicu- 
ro un i)attello, e pericolerà una nave? Nè mài 
per quanto il santo padre proseguisse a pre- 
garlo , si rendè a perdere’, com’egli e gli 
altri marinai e passaggieri dicevano, una sta- 
gione si comoda a navigare. Ma non andò gran 
tempo , che della loro incredulità e durezza 
s’ebbero a penlir troppo tardi. Perocché nel 
meglio del viaggio si levò improvvisamente 
una fortuna di vento sì furioso, che mise tutto 
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il mare .in iscoilipigllo : e diè in una tempe- 
sta si dirotta, che il misero legno a pocg più. 
non, ci si teneva : e bisognò, loro mal grado, 
per campar dal naufragio, dar, volta, o rimet- 
tersi a Nagapalàii, Quivi il santo si fermò al- 
cun poco: indi preso il cammino por terra , 
e come, sempre, a piedi , giunse alla deside- 
rata Moliapòr, 



Amiche memorie dclV npostoìo s. Tommaso in 

Meliapòr , san Francesco Sarerio battuto 

da' demoiiii nella chiesa di si Tuminast^. 

Questa è la città , che oggi . coninncMnento 
chiamano S, Tommaso, perch’egli (piivi ebbe 
stanza discepoli, e mari ir. o. Vero è, che fan-, 
tica Meliapòr a quel che ne dicono i paesani, 
il mare, che prima n’era gran trai tO* da lun- 
gi allagando o rodendo la spiaggia , a pt)co 
a poco nel corso di molti secoli se l’Jia in- 
ghiottita : in fedo di che i pescatori di quella 
costa additano certi luoghi dentro al mare , 
dove ha rovine ,di grandissimi edificìi , e lo 
distinguono, nominando alcune la corte, altro 
le torri, altre il palagio del re, e somiglian- 
ti. Questa che poi si rifece, e prima da’pae.- 
sani piccola,. pi)scia da’Portoghesi njaggiore ^ 
ha una cappcllotta di soj tredici p;dmi in qua- 
dro, murate di durissimo legno , opera ( di- 
cono ) di san Tommaso : e al sinistro lato d' 
essa un’altra minore, dove per tutti gl’ India-- 
ni si crede essere sotterrato il corpo del me- 



Digilized by Google 




207 

dcsimo aposlolo. Non molto lungi dalla città 
ò una’collina, clife chiamano il monto picco- 
lo, ed ha una grolficella, in cui è fama che 
il santo si nascondesse mentr era persecuzio- 
ne^. Presso alla bocca, eh’ è piccolissima, sta 
una croce intagliata in una pietra di color bi- 
gio, e a piò d’essa una fonte, fatta quivi sca- 
turire dal s. aposlolo miracolosamente; e cor- 
re tuttavia, e a chi ne bee fa continue grazie 
di- sanità. Da questo piccolo si sale a un mon- 
te alquanto maggiore, comodo a vivervi soli- 
tario in contemplazione per un’ antica e folla 
selva d’arbori sempre verdi che ne vestono 
r un fianco, rimanendò l’altro ignudo, ma non- 
dimeno amenissimo, e voltano, questo al ma- 
re , e quello a un fiume che gli corre alle 
falde. Quivi san Tommaso co’ suoi discepoli si 
rìcoglieva a contemplare,, e quivi morì d’ima- 
lanciata,, che ^ dicono, ebbe nella grollicella 
deir altro monte.! l^rtoghesi vi trovarono su 
le cime un’ oratorio 'dirupato, di cui tuttavia 
si tenevano in piedi certi pochi tronchi di mu- 
ro, che soprastavano al rimanente già atter- 
ralo : e in memoria e riverenza del santo, ne 
vollero ristorare la fabbrica, ^)er cui mentre 
vi smurai! da piè a fin di trarne il ncflo del- 
le fondamenta, s’ avvennero in una piastra di 
pietra quadra , avente nel mezzo una croce , 
figurata a somiglianza di quella de’ commen- 
datori dell’ordine d’ Avìs, se non che ne’quat- 
tro suoi capi non avea appunto quella voluta 
che dentro a sè medesima si rattorciglia, ma 
in quella vece tre mezzi cerchi, i due da lato, 
e \* altro di sopra che amendue gli abbraccia; 
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c ài simil forma' sono altre croci , che si- sti- 
mano essere shite lavoro di S. Tomrtiaso. So- 
pra la croce è parimente scolpita ima colorh- 
ba , con le ali distese in atto di volo : e in- 
torno, lette^;e di carattere anlichissimo, .e non 
inteso se non finalmente da un Bramane,' gran 
maestro in cose d'antichità^ il quale le lesse 
e interpretò ,. e dicevano: che Tommaso Apo- 
stolo di Gesù Cristo , da lui inviato colà a 
predicarvi la sua santa legge, y’avea fatto 
discepoli , e avuto il martirio *, e credesi che 
su quella medesima pietra morisse , perocché, 
ella ‘si vede tutta schizzata di sangue: Com- 
piuta che i Portoghesi ebbé o la fabbrica del- 
roratorio, collocarono quella pietra sopra l’al- 
tare , dove celebrandosi Messa il di diciotte- 
simo dì drcembre , avviene- ( non però ogni 
anno ) quello stupendo miracolo , di fumare 
la pietra al cominciare doirEvangelio , e uscir- 
ne- una nuvola scura , che tutta V invece e 
cuopre: e svanita ch’ella è, la lascia gron- 
dante di grosse gocciole d’acqua,, in che forse 
quel miracoloso vapore si condensa. Or quivi 
giunto il Saverio, piacque a Dio provvederlo 
d’ albergo conforme a’ suoi desiderii. Percioc- 
ché sei raccolse in. casa Gaspar Goeglio , vi- 
cario di quel luogo , fra le cui stanze e la 
chiesa di S. Tommaso non framezzaVa altro 
che un piccolo orticello: onde il santo poteva 
a suo talento raccorsi la notte ad orare , e 
consultar' con Dio la sua navigazione a’ regni 
di Macazàr. Vero é nondimeno , che due im- 
pedimenti si attraversavano a poterlo adem- 
pire con quella piena libertà , che al suo. de- 
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éiderio si richiedeva. L’ uno óra , che il vi- 
cario , fosse per onorarlo , o per isfpetlezza 
di luogo , il volle a dormire nella medesima 
camera: ónde gU conveniva , prima d’ uscir-* 
ne,* aspettare' ch’egli fosse addormentato. L’al- 
tro era di maggior' conto', se il Saverio fosse 
stato di-mìnor cuore. 'Perciocché in quel brje- 
ve tragitto, per dove dalla camera si passava 
alla chiesa , i demoail di notte si davano a ve- 
dere con apparenze di così mostruose e ter- 
ribili forme , che non v’ era a chi solTerisse 
1’ animo di passarvi. E ben ne avvisarono il 
santo, poiché il vicario si avvide di quel fur- 
tivo uscire , che solo ogni notte faceva. Ma 
egli , che ^ 'oltre all’ essere naturalmente di 
gran cuore , troppo beh sapeva che i demo- 
nii non potrebbono contra lui nulla più di 
quello che Iddio avesse lor conceduto , punto 
non si rendè agli spaventi che gli mettevano 
per distorto da quell’andata: anzi, poiché già 
era scoperto , più che prima liberamente pro- 
seguì a passar te notti vegghiando' e orando 
solitario nella Chiesa. Oflese eccessivamente 
la superbia de’demonii un cotal dispregio in 
che egli mostrava d’ averli , non curando ciò 
di che tutti gli altri andavano con timore: e 
tra per questo, e per l’immortale odio ìrr che 
aveano uno che a sì gran numero di migliaia 
toglieva loro di pugno le anime , ora che sei 
vedevano ^venire in mano come da sé , il vol- 
lero fare il nxde arrivato. Per tanto una not- 
te ^ mentre egli , secondo l’usato suo costu- 
me , orava innanzi ad una immagine di N. Si- 
gnora che quivi era ( e poscia per lui rimase 
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in somma venerazione del popolo ),Jo ass::^ 
lirono e con una fiera Icmpesta di tante e 
così crude percosse il batterono , che tutto il 
pestarono e ruppero: talché gji convenne gia- 
cersi in letto due .giorni con acerbi dolori , 
oltre che non avea forze da reggersi in pie- 
Di tutto ciò egli non .disse parola al vi- 
cario. Ma non Iacea bisogno ch’egli scoprissQ 
il fatto , perchè si risapesse. Un certo gio-» 
vane Malvaro, che dormiva a canto alla Chie- 
sa , svegliato allo s(^iiamazzo de’ demoni! e 
allo strepito delle percosse, si rizzò, e trasse 
subito al romore: c udì con ispavento il rim- 
bombo de’ colpi, i gemiti del santo, e le pa- 
role <?he diceva , invocando la Madre di Dio 
in soccorso: e tutto riferì al vicario ^ che po- 
scia le medesime parole talvolta gli ridiceva 
per giuoco. Riavutosi dalla fiacchezza, tornò 
subito a passare come prima le notti orutido 
nel medesimo luogo: e per quanto ne arrab- 
biassero, i demonfi*, mai però, non ardiron piìi 
avanti , che di fargli da lungi certi orrendi 
fracassi , non .tanto per atterrirlo , come per 
isviargli la mente dall’orazione. E una volta 
fra le altre, cambiato stile, cantarono a ni!:z- 
za notte il mattutino, così acconciamente , 
che egli medesima ei, si gabbò , « chiese dal 
vicario che preti ibsser quegli e d’ onde ve- 
nuti a salmeggiar, fuori del solito (piella notte. 
Ma le grazie , che Iddio fece quivi all’ aniniu 
del sito Serv.o , furono ad altra misura , dio 
non gli schernì e gli oltraggi che v’ebbe dal- 
r insolenza de’ demoniì. E avvegnaché cottili 
cose passassero fra Dio c luì da solo a solo , 
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e le tenebre della notte e là solitudine del 
luogo e mollo più rumiltà del santo ce le ab- 
bini» seppellite sotto il silenzio *, * pur’ almeno 
sappiamo , che sopra il principale intento per- 
chè egli quivi si condusse in casa* dell’ Apo- 
stolo S. Tommaso , d’ assicurarsi se volontà 
di Dio era eh’ egli passasse più avanti a fa- 
ticare nella conversione dell’ isole dentro ma- 
re più verso il mezzodì , ebbe o rivelazione 
o lume interno di cosi evidente chiarezza , e 
tal conforto all’ anima per mettersi a questo 
rischio senza niun risparmio della sua vita, 
eh’ è maraviglia udire coni’ egli medesimo ne 
favella: e voglio recarne qui le sue parole , 
trasportale * da una lettera tutta di suo pu- 
gno , scritta di colà a due amici in Goa , il 
V. Paolo, da Camerino , e Diego Borba , rac- 
cordati più volte in questo medesimo libro, 
lo spero, dice egli, che Iddio in questo viag- 
gip mi farà molte grazie , poiché con tanta 
sodisfazione e godimento spirituale dell’ anima 
mia si è compiaciuto di farmi ‘conoscere , che 
sua santissima volontà è , eh’ io vada a quello 
pivelli di Macazàr , dove ultimamente si fecero 
que’ cristiani. .E son così fermo d’ adempier , 
quello che Iddio me ne ha dato ad intendere, 
che mi parrebbe , facendo altrimenti , andar 
contro al suo manifesto volere , e mi rendon 
rei indegno delle sue grazie in questa e nel- 
r altra, vita. E se quest’ anno non incontrassi 
passaggio di nave portoghese per Malacca , 
mi metterò in alcun legno di mori o di gen- 
tili. Anzi ho tal confidenza in Dio , per cui 
' amore intraprendo questo viaggio , che se al- 
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tro che una barchetta non passerà da questa 
costa a Malacca, con essa risolutamente m’in- 
golférò. Tutta la mia speranza e la mia fidu- 
cia è in »Dio: per cui amore e servigio vi prié- 
go,* che nelle vostre continue orazioni vi rac- 
cordiate di me peccatore. Così (?gli. Ma av- 
vegnaclìè il Saverio quivi nella città di S. Tó:n- 
inaso si raccogliesse come in solitudine, piir 
infocarsi l’ anima in Dio con più* lunghe ora- 
zioni ( ristoro, che i s;mti prendono dopo le 
fatiche che soffrono in prò d’altrui)^ nondi- 
meno sì fattamente sodisfece alle brame del 
suo cuore, che punto non mancò' al bisogno 
de’ prossimi : onde a sè la notte , ad essi daYa 
il giorno: con uguale, e per lui doppia mer- 
cede , della sua c;\rità con Dio , e del suo 
zelo co’ prossimi. E testimoni di veduta par- 
lano delle miracolose^ conversioni che fece d^o- 
stinatissimi peccatori , fino a condurne a pub- 
blica penitenza tal’ uno, che da quindici e più 
anni era vivuto anzi a libertà tl’ animale che 
a regola di cristiano. Predicava con quella ve- 
menza di spirito, con che poteva farlo un’uo- 
mo tanto pieno di Dio , e tanto usato al lu- 
me deir eterne verità: e la sua vita aggiun- 
geva sì gran peso al suo dire, che, anche 
tacendo lui , H solo vederlo bastava a rmi- 
fcire il cuore a durissimi peccatori. Perciòccliè 
poi l’infelice fine di molti avea insegnato, che 
chi si ^era voluto ostinatamente! contrapporre 
alle paterne ammonizioni del santo , 1’ avoa 
pagata con una morte ispaventosa -, ne correa 
tal timore, che il non risentirsi e cambiar vita 
agli avvisi del P. Francesco s’ aveva per al- 
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treltanto-, dio githirsi in perdizione dà 'dispe- 
rato. 1 pubblici adiilterii che levò, le schiave 
che tolse a disonesti padroni , le discordie 
che racchetò, i con tratti usurai che ruppe, 
furono in gran numero. In fine , quanto volie^ 
in quella citlà, tanto vi fece: e abbiamo, che 
partendosene la lasciò tanto altra da quella 
eh’ era quando ci venne , che non. si sa che 
vi rimanesse in tutto il popolo nè uomo nò 
costume di scandalo. II santo stesso ne andò 
si pienamente sodisfatto, che, mille volte be- 
nedicendola , ebbe a dire, che terra migliore 
di quella non conosceva neirindia da che v’en- 
trò: sì come poscia all’ incontro di Malacca 
disse, che città peggiore di lei non avea tro- 
vato:. onde a quella profetizzò l’ accresci men- 
to , a questa la distruzione, e runo.el^ltro 
in pochi anui si vide verificato. 

52. 

^ % 

La corona di S. Francesco Saverio campa un 
nàufrago , che per cinque dì andò battuto 
dalla tempesta» 

Per ultimo delle cose quivi succedute ai san- 
to , mi rimane a contare alcuni avvenimenti 
di maraviglia , con che .a Dio piacque render 
più celebre il nome e più illustre il merito 
del suo servQ. Un mercatante ^uo djvotissi- 
mo , già in punto di navigar per Malacca , 
prima di mettersi in mare , fu a prendere da 
lui la benedizione e ’l comiato: indi , a con- 
fidenza d’amico, il richiese d’ alcuna cosa del 
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suo, che, qual ch’ella si fosse , gli sarebbe 
carissima, come pegno della sua benivolenzaT 
11 saoto , che cortesissimo era , prontamente 
il compiacque: e perciocché , come estrema- 
mente povero, .nuli’ altro avea' che’ dargli , 
trattasi d intorno al collo la corona di N. Si- 
gnora ì si glie la porse in dono , dicendo , 
che la guardasse cara , perocché *, mentre ' seco 
Vavesse , camperebbe sicuro dalle fortune del 
mare. Fu al divoto uomo quella giunta oltre- 
modo più cara che non il semplice donò di 
che solo l’avea ricbi. sto: e con esso allegris- 
simo, salpò e mise vela. Fra S.- Tommaso, 
onde [Kirtivasi , e Malacca , v’ ha un de’ mag- 
gior gol6 d(‘ir India : e già ne avea valicato 
prosperamente una gran parte , quando un 
possentissimo vento levandosi, cominciò a tem- 
pestare il mare tanto furiosamente , che alla 
misera- nave convenne abbandonarsi e correre 
a fortuna; finché sospinta incontro a scogli, 
che 0 non videro o non poleron causare: qui- 
vi colpì , e irreparabilmente si sfracellò. De’ 
marinai e de’ passaggieri annegarono 1a mag- 
gior parte. Alcuni pochi di più 'cuore o di mi- 
glior ventura si aggrapparono a’que sassi; e 
fra ‘essi il mercatante. Ma come erano tanto 
in alto mare , e quelle rocche ignudo manca- 
vano d’ ogni sustenlamento d’ acque e d’ erbà 
onde .mantenerli in vita -, per non morir qui-' 
vi a stento di fame , preso consìglio dall’ ul- 
tima necessità ,- risolvettero d’ avvenlurar.^i 
un’altra volta al mare , e farla , quali erano, 
da disperati. Per ciò raccolti e commessi , il 
meglio che si potè , alcuni pezzi della nave 
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infranta , vi si abbanrlonarono sopra : senza 
altra sper'anza , che ci’ incontrar (jualche ga- 
glinrdà corrente che gli pc/i lasse a tei ra. Fra 
(jnesli 'Uno fu il mercatante, il quale ben cara 
si lenne allora quella corona , per cui sola gli 
rimaneva in quell’ estremo caso speranza di 
salvazione. Nè andò punto ingannato , e le 
promesse del santo tornarono compiutamente 
fedeU. Appena il mare li ricevè , e cominciò 
a trabalzarli , come avviene de’ legni senza go- 
verno, ch’egli usi affatto di mente a sè stes- 
so,- nè da indi mai più si accorse d’cjssere iu 
mare , non die in pericolo d’ annegare. Pe- 
rocché un -dolcissimo estasi il portò coll’ ani- 
ma tutto altrove che dove al presente si trcH 
vava col corpo, le parevagli essere nella città 
S. Tommaso , e quivi trattenersi favellando 
col P. Francesco'. In tal rapimento durò, sen- 
za avvedersene, cinque giorni , in fin de’ quali 
si risentì , e trovassi con estremo'' suo stu- 
pore sopra una spiaggia a lui de| tuì.to inco- 
gnita: e mirandosi intorno',, non si vide a canto 
niun de’ compagni , che tutti erano annegati 
tra Wa: nè in mare appariva quel commesso 
di tavole , alle quali naufrago raccomandò la 
sua vita. Indi chiedendo da’ paesani ove fosse, 
intese che nella costa di Nagapatàn poco lungi 
da S. Tommaso onde si era dianzi partilo. 






I I >U'j le t 

0;uùmÌD JÌj imuj.i ‘t’ 



j i * Mq* • i- 1." 
.»>fi ji 



Digitized by Google 



317 

monete, parte d’oro e parte d’ argento, d’un 
conio non mai più veduto noli’ India , nè co- 
nosciiilo onde si vepisse. Oneste gli diodo, di- 
cendoli , che ,. poiché Iddio glie le mandava , 
godessene: e tacesse. Ma Tallegrèzza e la ma- 
raviglia tanto, non concedettero al mendico : 
oltrèchè si tenne obbligato, di riconoscere il 
suo benefattore , con iscoprirne il merito: tal- 
ché ne corse subito la fama per tutte intorno, 
le contrade di Ciorornandèl. Tanto più , che 
il metallo delle monete , , fattone saggio , -si 
trovù sì puro e perfetto , che ben si vide , che 
non uscivano d’ altra zecca che di quella di 
Dio; onde egli n’ebbe da’ mercatanti in cam- 
bio assai piu di quello , che all’ ordinario va- 
lore di moneta d’ un siiilil peso- si convenivù. 

54. 

« 

« 

Rivelazioni e profezie del santo sopra 
Giovaìini Eirò. 

D’avNTìni menti più varii e niente meno anv 
mirabili fu quello che gli accadelte con Gio- 
vanni d'Eiiò, di che mi sta ben fare qui in- 
tera nT\rrazione, perché si vegga il fatto tutto 
insieme, ancorché di poi si CQmpiessc in Ma- 
lacca quello che quivi in S. Tommaso si co- 
minciò. Era questi uomo di trentacinque an- 
ni , stato un tèmpo soldato , ed ora cambia- 
tosi in mercatante, padron di nave, e molto 
in’ essere di danari: ma non pertanto poco 
soddisfatto del mondo e di sé stesso : a cui 
ih suo medesimo cuore, anzi kldio net- cuore, 
Bartoli voi XXV JE 12 
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con ispesse voci interne' diceva, che se 1 pe- 
ricoli del navigare p le fatiche de’trafflchi a- 
vesse egli rivolte ad altro miglior farò, quanto 
più ricco sarebbe' di que’beni, che soli si por» 
tan seco morendo, per goderseli in eterno? 
Chi lo rendea sicuro, òhe un dì, anche a^ lui' 
come a tanti altri, il mare non ritolga in wi 
punto tutto insieme quello, che in molti an- 
ni e in gran fatiche avrà adunato? E allora,' 
qual mercè de’travagli sotFerti, se non un sem- 
pre vivere in travaglio , veggendo di non a- 
vere nè in terra , ricchezzè nè meriti in cielo? 
Che se pur’ anche ogni cosa gli succedesse a 
disegno , non s’ avoa linalihente a far getto 
d’ogni cosa alla ntorle? Or quanto più da sag- 
gio sai^ebbe fare ora cori merito quello , che 
mal grado sno gli converrà fare per necessi- 
tà? dare a Dio tutto il suo, e cambiare , da 
più provvido mercatante , la terra col cielo , 
e le ricchezze' manchevoli coll’ eterne? Questi 
erano i santi pensieri , che tenevano il cuor 
di Giovanni scontento nelle sue medesime con- 
tentezze. Intanto gli venire veduto in Zeilàii 
il P. Francesco : e osservatone gli andamen- 
ti, e quelFalleg rezza in tanta povertà, e quelle 
fatiche sì utili in prò delle anime, e quell’in- 
iiocenza d’un vivere angelico, si tenne il più 
felice uomo’ del mondò: perchè gli parve aver 
trovato la forma del vivere che cercava, e iu 
un medesimo chi glie ne poteva esser mae- 
stro non men coll’esempio che con le ammo- 
nizioni ; e molle volte glie ne diè favellando 
alcun sentore: finché lin dì, risoluto d’ aprir- 
gli tuttó il suo cuore, accostatoglisi, il pregò 
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d’ udirla in Confessione. Il Santo , che allora 
stava sul navigare a Nagapatùn, gli- disse, che 
con più agio si riveJrelibono in Meliapiòr, dove 
altresì il mercatante pvea a navigala; indi a 
non molto. E così appunto seguì. Quivi dun- 
que venutolo a trovare, tutta- por minuto gli 
rivelò la sua intenzione, ch’era d'allogare il 
suo cuore c le sue fatiche in altro che in nwir- 
calanzie e in danari, e tutto darsi airanùna: 
d il che si era restalo fino a quel tempo, per- 
chè non gli era avvenuto d’incontrarsi in un’uo- 
mo come lui, che nelle, cose dello spirilo gli 
fosse guida e maestro. Ora che Iddio glie ne 
avea fatta mercè, riniinziava a’siioi piedi quanto 
nel mondo aveva, e le speranze e i desìderii 
di mai più cercare altro che Dio : e se gli 
era in piacer di riceverlo, gli si dava indivi- 
sibile e perpetuo compagno, e, quanto gliene 
sofferivan le forze, imitatore della medesima 
forma di vivere apostolico. Lodollo il Saverio, 
com’era. dovere e gli fe’ cuore:. ma nondimeno 
andò con lui saggiamepte con tal riserbo, cho 
nè gli concedè nè gli disdisse ogni cosa. E 
quanto allo svilupparsi de’ ritegni della roba , 
dell’amore del mondo, glie ne pareva molto 
bene : sci prenderebbe anche pei: compagno, 
ma non già in Religione, prima d’ averne al- 
tre pruove dì più lunga e matura osservazio- 
ne. Intanto gli prescriveva tre giorni a con- 
fessarsi. Del suo, se ne consigliasse con Dio, 
e ne facesse quello che meglio gHe ne pare- 
va,. Quegli tutto adempiè. Sì confessò da lui 
generalmente, vendè la nave e il capitale dello 
niercatanzie , e na diè a’ poveri grandi limo- 
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sine. Vrvpa noildimeno in disparte dal Santo, 
in una' stanza presa a pigione: e quivi secóndo 
r indirizzo che ogni dì ne prendeva, si occu- 
pava in meditazioni o penitenze, per mettere 
uno stabile fondamento di quella perfezione, 
a che ayea animo di riuscire. Ma. i fatti non 
corrisposero alle promesse : e non resse che 
per brieve tempo a quella povertà, a quel ri- 
tiramento, a quel rifiuto d’ogni piacére e co- 
modo della carne. Onde pentitosi dello spo- 
glio di tante ricchezze , che gli pareva aver 
gittate troppo precipitosamente, e condannan- 
dosi di leggerezza, si mise -a* poco a poco su 
r pensieri di prima , e nel suo cuore *tOFnb 
mercatante. Pòscia, come è si violento il ’vì- 
\ere senza niun piacere , dove il misero già 
più non gustava di Dio, fu agevole al nemico 
d’ipdurlo a prendersi altro diletto: nè gli bi- 
sognò più che dargliene comodità d’occasio- 
ne, ed egli, coni’ era sì debole, al primo in- 
'vito cadde* e s’ imbratto Jn certa disonestà. 
Allora rottala affbtto,. non ebbe niun ritegno 
a dipartirla col Saverio: ed o avesse prestanze 
d’ amici , 0 gli rimanesse a riscuotere .parte 
'del già venduto, comperò uno schiavo, e per 
suo mezzo una piccola nave, e mercatanzie, 

' per andarsene in traffico non so dove. Ma non 
tramò la fuga tanto segretamente, che la na- 
“scondesse agli occhi di Dio , nè a quegli, del 
santo, a cui Iddio la rivelò. Era egli appunta 
'sut metter vela , quando il sopiagghinse un 
gk^ine per nomo Antonio , e per cui il P. 
Francesco gl’ inviava a dire, che fossè incon- 
tanente da lui. Smarrì il .miserabile a quello 
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inaspettato annunzio: e rivolgendo fra sè va- 
rie cose, volle fingersi altro da quello che il 
messo cercava: pur veggendosi riconosciuto , 
non ardì di negar quell’ andata : ma ben ri- 
solvè di mettersi sul negare quantg era 'pas- 
sato, se^ne fosse richiesto: pensando, che al 
più il Saverio ne avrebbe sospetto , certezza 
no, perchè egli avea menato il negozio della 
compera e della fuga occullissimamente. Con 
ciò, acconcesi le parole in bocca, c preso un 
volto franco , come nulla vi fosse, gli si pre- 
sentò d’ avanti. Ma il S. Padre d’ altro sem- 
biante il ricevè: e al primo vederlo, fatloglisi 
incontro con una tal vemenza di spirito. Tu 
hai peccato, Giovanni , gli disse, tu hai pec- 
calo. Ne gli fu bisogno di proseguir più avan- 
ti , perchè egli incontanente , quasi il Santo 
gli leggesse nella coscienza tutti i suoi mi- 
sfatti, gli cadesse a’piedi tremante, e gridando 
anch’egli. Padre', egli è vero. A che negarvi 
quello che già sapete? Ho peccato, rimettoini 
tutto alla vostra mercè. Dunque ( ripigliò il 
Santo , rizzandolo) alla confessione: e l’udì 
immediatamente, con tal mutazione c ravvedi- 
mento de’ suoi errori, che da piè del Saverio 
andò subito a rivendere lo schiavo : la nave, 
e le mercatanzie: e ripartito il denaro fra po- 
veri, tornò a rimettersi sotto lui, con più saldi 
proponimenti e miglior senno- di prima. Fugli 
poscia compagno nelle navigazioni da S. Tom- 
maso a Malacca, indi alle Molucche, e di colà 
un’altra volta a Malacca. Quivi ad una nuova 
tentazione, di nuovo si rendè vinto. Perocché 
offertagli in limosina una somma d'argento 
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da un Portoghese divotissìmo del Sfiverio, la 
ricevè : se per valersene alP adèmpimonlo di 
qualche suo disegno, o por altro non so. qual 
fine, non si sco^)orse: ina il’fin’lo occullainenle 
dal SanlQ diede noir piccola pre94in/ione di 
male. Pur’ egli , non so come, ir riseppe , e 
non glie la sofferse iinpiinita : ma il confinò 
subitamente ad Upe, ìsoletta deserta non guari 
lontano da Malacca, a farvi peniten/.a in soli- 
tudine e in digiuno, fino a tanto ch’egli me- 
desimo nel richiamasse. Egli, che non durava 
molto in un’ essere • nè di ben nè dì male , 
v’ andò: e vivea in un casohire abbandonalo , 
con quell’ordine d’.eserch.ii spiriluali, che il 
■Sanlò licenziandolo gli proscrisse. Or mentre 
un dì egli stava in orazione , gli si presentò 
alla «mente ( non seppe dir se vegghiimdo o 
in sogno) una sì fatta visione. Parevagli cs^ 
sere in un bellissimo tempio,^ e vedere assisa 
sopra fallare in trono c in alto di gran mae- 
stà la Ueina del cielo, con esso il suo diviii 
Figrmolo’.e questo, scesole dalle braccia, ve- 
nire» a lui, e, presol per mano, condurlo alla 
sn:i madre. Ma <dla, con dimostrazione di sde- 
gno , faceva sembiante d’ averlo in dispetto , 
e ’l ributtava come indegno avvicmarlesi, e 
glie ne diè per cagione cose che non^sappia- 
ino : ma rimase sospelto; che fosser peccali 
di quoirnomo, trascurati per una tal sua gros-r 
sozza di coscienza. In fino, la Madre di Pio 
non sei volle da presso: talché rizzatasi s’av- 
viò per andaysenè: o in quel fare, l:i ^visione 
dispiirve : di che il misero si trovò in esti'o- 
ma pcrplessilà fra il favor del Figliuolo, o il 
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clisf:ivor della Miuh'e. ludi a non mollo, il 
Saverio il richiamò a, conlessarsi ; ma egli , 
dettogli quanto altro .gli parve, di (jnel che 
avea veduto e udito non gli fece niun inolto. 
Anzi, richiedendolo il. &mÌo,* perchè gli ta- 
cesse quella tal visione che orando gli si era 
rappresentata alla mente (e glie no racem-dò 
alcun poco), egli negò arditamente di saper 
nulla di colai visione. Allori! il Santo ( che 
senza dubbio glie l’aveva impetrala) Ini la nii- 
mitiimenlo glie la Contò : aggiuntiivi rinter-t 
prelazione di quello, cln? sopra ciò gli rima- 
neva ad intendere. Iiuli del tulio si dislols<r 
dal volerlo più seco. Ma ben largamente gli 
jragò la mercede della compagnia fallagli in 
quei viaggi, con predirgli r([uel che dipoi gli 
avvenne)* che vestirebbe r abito dì J5* Fran- 
cesco , e durerebbe in esso fino alla morte, 
Qiwsle fuKMio alcune cose di 'maraviglia, che 
aceadellero al Saverio in Mcliapòr: d’onde prima 
di navigare a Malacca e di colàr a’ regni di 
Macazàr, scrisse al . P. Paolo in Goa, orilinan- 
dogli, che de’(X)mpagiii, che in hricve sopravr 
verrebbono da Portogallo, ne inviasse due coi 
princìpi di Zeilàn, xpiando le armi porlogliesi 
passassero a rimetterli in istato. 'Ma non se 
ne venne mai ad effetto: e intanto, i due gio- 
vanetti infra nn’;mno"e mezza l*nn dopo l’aU 
4ro mori Olio , senza altro miglior successo 
dello speranze sopra lor CQiicepiitó , che di 
guadagnare in essi alla flhicsa dile principi 

dui' animo al Paradiso. ’ ' 

• • 
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